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ATTO l. 



■Il teatro rappresento, un giardino dell'abitazione del dottor Ber- 
ton a san Severo. A sinistra la casa a cui si ascende per una scala. 
A destra, un grande cespuglio fra due grujt>pi di alberi. Nel fondo un 
muro con cancello. Sotto il cespuglio vi e una tarola* ed alciuM se- 
die ruatiehe ««n» apame qnà e la per la scena. Cielo estivo. 

• i. . 

SCENA I. 

AAele, llwiió^, Orltftiiift, indi Bilvestra 

(Cristina viene dalla casa^ e introduce le due giovani 

nel giardino) * ' • 

Cri. No, signorine; il doltore non è tornalo a casa, 
ma già sapete che ha dato ordine di condurvi ogni 
qualvolta vorrete nel suo giardino... e già ci siete; 
era fate oomese foste in casa vostra. 

l Grazie Cristina x^razie {^^*^ nmtra 
Gap. [ ^^^^^e, tristiua, grazie. ^^ , 

SU. (viene dal cespuglio) Quanto sta a ritornare que- 
sto dottore Berton. IJo già mangiato quattro pesche; 
aspettandolo , sta a vedere che dovrò gustare anche 
delle sue pere. Oh! due giovinette*.. Saranno senza 
-dubbio ammalate..', {salutando) Signorine 

Sii. Ma io non m* inganno !.. Voi siete le figlie del 
•signor Garnoy, il libraio diRouen,clie ha la sua bot- 
tega di là del ponte. ' ' *' " ' 

Ade. E che dimora a san Severo^ presso la casa del 
•dottore Berton ; si signora. 

<Si/. Siete danqoe aiMialate ambedue, s^ vi tiiovo 
ili-casa;.» 

Ade, No, signora, nè V una nè l'altra. 
iSi7. Sarebbe ammalato vostro padre ?.. 
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Gar. Grazie a Dio, no, signóra. 

Sii. Oh ! potess' io dir così, che sono ammalata. . . 
Se mi ^uiardate in foccia, oh, direte che ho buona^ 
cera... eppure non c vero... io sto male, malissimo... 
Ma ora penso a una cosa ; che io vi riconosco., e iroi 
- non mi conoscete. 

Gnr. (prende il brace'io di Adele,' come pei'' cm- 
durla in fondo) E infatti, signora, non abbiamo V o- 
nore... 

SU. (/brm///^(7o/c; Per rispondere alle vostre inchie- 
ste, faiiciiiMt' mie , io vi dirò che mi chiamo mada- 
ma Jolibois, nata Guittnrdon; soìio vedova di uno 
stompatore di.quàvdi Roan^.^vl^ buon'anima 3fesso 
spesso mi bastonava... Pover' uomo!., m b^laseiftta 
agiata assai.;. Ma^vew un bra^tìlo^^psi uerbofMo... 
Gar, Oh! signora... • i . ? , 
, i^de. (Ascoltiamola; ci divertirà.) ■ 'i •••^ 

Sii. Ho un beir esser vedova, io; ma non sono jfeli- 
•\'<ce, sono sempre ammalata, e per ciò mi annoio*., ma 
non so se si»u(^ ammalata perchè mi annòio».a^'8e mi 
*aTìfkm>. pefxbè Bouo ammanta*, ^.v* »Vx , - ) /. . - 
tofiar, 'Maroh0,oOda> soffrite? f . .1 
iSjf/'.. Eh, cara! Tutto quanto è possibile 4i'S0|frtp^,. 
, tUitto, e nie^ite,, per 30prappiù. ilo mangio , bevo e di- 
gerisco senza ne^Jruna tliHìcolt^ , tanto i cibi sdUdi , 
quanto i più delicati..* Ma vi è un sintomo spavemtevo- 
le in mezzo... non mi sono ancora alzata da tavola, che 
«li cijuotterei di(b^l npd^r^l • - Ab , iO(e0iifQi^tt%iclit^'gran 

nove, dieci ore... Altra prova chtè.upf^^liMl^Uia^^- 

*< culla la mi^i è un non se dio fra il euort? e lo stooiaco. 
Avrò consultato non meno i,ii^icontOGÌnquanAa medi- 
•oif>. Il sigiior liei'lon è il còutQciiKjuanìnnesiiT^o^ ma, 
non locapiscono il mio male, e mi lasceranuo morin^.* 
Sono asini,. idiK)iiv aifii)l^rii..^ put da icom^ 

piangere ; giaeDhò baolU '^WK iceyJiQ^Vi^^ infogna 
por trovare da rimaritarsi» 
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Ade. Avete però tanto 'fiato da parlare quanto un 

procuratore.' . • 

« Sii. Oh sì, adesso... Se mi aveste sentila quando era 
fanciulla!.. Ma perchè ridete, mnVIaiiii^eila V 

Gar. Adele!.. Perdonatele, signora;. mia «oreilaH- 
ha iJ vizio di rider sempre. 

Sii (ridendo) Eh , anch'io qualche volta rìdo sgan^ 
gìi'€fratainente ! Si direbbe, vedendomi, ch'io sono di 
umore allegro !.. (cercando di ridere) Ah , covo una 
gran malattia !.. £ voi. madamigella, di che cobasof^ 
frite? 

AdCé Noi, di niente, signora, grazie al cielo !.. E vi. 
diremo il percliè siamo venute qui, giacché sembia. 
ùbie V'interessi il sapltrlo... A nostro padre piaòciono 
molto i fiori, e a noi» per di vero, nia<ficaiio i mezzi di' 

comperarli. * 

Gar. E siccome il dottore conosce nostro padre,^ 
che lo piovvedc di libri, così cf^li ci p^?rmette di ve- 
nire di quaudoÌB> quando a comporre tiu mazeeti^iuM. 
suo giardino. ' ' ; 

SiL' SI, sì, ho eapito ... Mia a ma piaocionb' più lo 
frutta ohe i fiori:... A' proposito 1 Sapete che il ^gtì^ 
del dottore è di ritorno? fi signor Daniele è un bd- 
lissimo giovine. ( guardando a sinistra j Oh , eccolo 
appunto che viene. '\ v 

Ade. Noi noi conosciamo, signora..* Anna, andia- 
mocene. ) ^> * 

Gar. Si, sì, andiamo in giardino. 
iSil. Yeiigo coé vioL.i Jlngerò due fratta »y così. . . 
{ttsseggiando . (e^àono per. la destra) n • 

' ^ ^ .. ' v.StCENA Ih V ' 

Daniele soìoi e^ce à0^' àtbufn ' 

.i£fXlo<là due belie>fan€Ìu*lBÌ'.* Certo son dtte soi\el- 
le...due rose del medesimo ceppo! Belli«sììma cUcntcìh; 
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la, in fede mia l Ecco il primo spettacolo grazioso ebe 
la prov incia offre ai miei sguardi, dacché miopadremi 

ha richiamato da Parigi, f gitardando sempre a destra) 
Ma che leggiach'o fanciulle! . . Credo, il elei mi per- 
doni, che m'innamorerei volentieri.», di tutte due! 
Ah , son poi disgraziato?.. Sentirmi in seno un appe- 
tito di glòria e di òtnore da divorare il mondo ... e 
vedermi condannato a sedere al magro banchettiò 
della vita di un medico di provineial.. €ompranderet; 
meditare, e possedere forse un'arte splendida quaJ'è 
la pittura, e dover porrti invece la mia gloria in gua- 
rire indigestioni ed isterismi !.. No, no, non è possi- 
bile clV io possa a ciò rassegnarmi, {tornando a de- 
stra) E dove sono esse le mie due «iofe. di Roano ? 
( andando alla MTOMa, ^ gua/rdandoi a destra) Ah » 
eccole là nel parco . . • mi pare' die preferirei quella 
che coglie i gelsomini. i. No, nó\ preferirei quella che 
guarda i gigli ! - . Ma V altra è tanto graziosa !.. Sì, 
ma questa... Insomma, io me le piglierei ambedue l.. 
E via 1 Parlatemi di disegnare secondo natura ; men- 
tre è tanto incantevole la naturai {Mede in fondo vol- 
uto a quella parte donde sono uscùe U due donne^ 



Sik) . ( usctnéo dal boschsUo) Ecooldi là itabòn- 
do come un sapiente^. Sta redifpendo ùn cbnsultp, ne, 

son sicura... Posso dunque distramelo, giacché si 
tratta della conservazione de'giorjii miei... ed egli 
forse mi salverà. Buon giorno, signor Daniele. ^Daniele 
SI alza) Vi auguro quanto il vostro cuore desidera. ' 

Dan. Vi ringrazio, signora^e vi oiiro i miei oQiaggi. 
{twma al distgnó) ^ ' 




SCENA III. ' 



Silveatra e detto 



Sii. Siete ancbe^voi della partita , iu>nrè verp^^ 91^ 
gnor Damele T . ri . . . . . 

Dan* Di qtial partita , signora ? , * 

SiL Della medicina... voi siete medico. . , 

Dan> Io? Non troppo. ^ 

Sii, Come, non troppo? Abbastanza almeijo.per salr 
yarmi la vita , aspettando vostro padre? 
^ Dan. ( guardandola e ridtndp } Se poi si tratta di 
salvarvi la vita , non dubitate che mio padre torOferà* 
a bella posta per voi« 

Sii. (Ecco un altro scellerato senza viscere d'uomo). 

Dan. Che cosa dite fra voi , signora? 

Sii. (Eppure è un bel giovinotto.) f<9^?^ar(iant/o/o sai- 
tocchi) Oh, niente... dicevo-.* Bel gioviaotto » noa 
pensate d i n^itafvi ? 

Dan.^ Ah-« QO^ per baccol.» Amo troppo il bel sesso 
per fargli il regafow . a perpetuità di un capo sven-t 
tato quale son io. . . . . . 

SiL (vezzeggiandosi) Oh, Cfiro sigaoi* Daniele le 

donne sono tanto indulgenti. 

JOan^ Nop sapete che vengo da Parigi, e di la porta 
meco tutti i\dìtetti che vi si coltivano ?. 

{0. n.) È noi in^ provincia piace tanto tutto 
ci6 che. viene 4«;lhrrjgi'tè.% 

Dan* Avete dunque una figlia, una nipote, . . o una 
figlioccia da propormi? ' 

Sii. {indispettita) Niente affatto, signore, Io pen-» 
savo solo a farvi felice, 1 

Dan. [torna^in fondo a disegnare) (Si ha ben ragion 
ne dir>diie.^ « mediai non hanno omre.) ^ 

' ^QENA JV. " 

. JUoolao e deUi 

^ic. {parla al difuori, uscendo della 000^ Vi dico 
chi^id ^igfìarvd^Uor.^ è rientrato pel giardino; vi sarà 
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forse niìrora; vado a vedere. . . {entra cantarellando e 
si ferma) Oh, che vedo! La signora Silvestra Jolibois! 
la vedova del mio antico protettore ! Godo di vedervi 
in ottimo stato di salute... E ooiftei và T appetito? 

SiU Buon Nicolao! Ti sei fatto' grande e f^iù 
gentile... {a mezza voce) Ck)noie mai m>n pensi a pren- 
der moi^lie? * ' ' • 

\ir. 'forte'' Che avete detto ? Prender moglie , io? 
io! E perchè mai ? 

Dan. Amico, voi desideravate diparlarea mio padre? 

Me. (saleììdo terso Daniele) Seil dottore è vostro 
padre , c'è da scommettere cecto catrtr^erno ohe Voi 
stóee sub figlio. È vero. . . Io reco al signor Berton vo- 
stro padre le prove di un'opera sua ch'e fa stamparé 
dal tipografo successore della signora Silvestra : una 
bell'opera, pei- mia fè, e con un bel titolo: {leggen'do} 
l doveri del medico- Mi .sono divertito a leggere un 
poco, e vi dico sinceramente, che leggendola si giunge 
quasi a md^Èfr^ the uri itiedidosia'piiretie un uomo. 

Dan. Certo, più che iin< uomo ofain^rior mio padce 
è per ritornai e; se volete aspettttrio. tarnaa ffùefjnére] 

Aie. Grazie, signore, ftorìui verso il proseemaj 
V s^il (rfnìidogli una picenln (jaanciata) Caro quel 
Kici^ìao!... Si vede bene che egli stU bene di salute» 

Nw. (facendosi serio) 'Grtiietei , madariia'?..* Fóhe 
perchè sto di buon umore ? É'abtludtne».. > e voi li 
chiamate star bene dì salute , n^énfr)^ io oon -mah|;io, 
non bevo , non dormo più, e mi sento soflbcare con- 
tinuamente. 

5//. È poi si dirà cììo non vi sono ammalati imma- 
ginarli... È cosa da far comp^^ione I 

SCENA V.^ 
ÌBarmaiit Vkx» 

ffar.friene dal fonilo a destra: Damele <:ialxà)B[iun 
giorno, Daniele, yiiìAdanà.. (riconoscendola) Oh 
dama Jolibois ! 
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Dan. [lasciùaido il disegno) Hai Y ohoré .di ricono- 
scerla ? ' s . ' I 

Har. Onore e piacerò.' Come professore di musi9a, 
le ftifdi lezioni di rauiO. • 

Xic. (piano a Danielé} Uif idea del marilo per oc-' 
ciipcue la sua metà. *[ * " 

JSiL E ( vale che io non riusciva. • , 
Har. E allora invéce vi diedi lezióni di jjiano-forté^ 
. ' SiL £d era come s'ió càntàssf, rtòri è vèro?Mà *nOtt 
vi voglio rtxnìb j)ercìò, rìTihtn mìól' (accoshndoiiì ^ 
e dicendo a mezza voce) È egli vero ciò che mi lian 
detto ?.. Che |)ensnvate a prender moglie? 

Har. Si sono ingannali, madama; non era io: crèdo 
che voi vogliate prender marito. ' " ' 1 ' • 
' SiL Siete un calunniatore. 
1 Hàr. Come vi piace, (vedendo NicolaoJ Ob, Nicoféo, 
i siete voi! (dandogli la mano) ' ' * 

^ Dan. Tarda multo mio padre. ' * 

' Har. E credo che larderà ancor di più: I ho vedutQ 
entrare alla prefettura, e mi ha deito... Insomma */ 
idredo che larderà. ' ' V. , 
i\ìc. lo per ine sto bene qui, e lo aspetto. ' 
SiL £d io intanto àhdféVò st fare U mia seòbndà JÌH^* 
. lezione , e poi ritò^neró. * • ^ ' ' 
Nic, Ah ! la fate ancOfà là^feecotida coìéziotìe? 
Sii. Eh! sì, caro; la prima m'illaujguidisce... signo- 
: ri... Addio a te pnre^ Nicolauzzo. ' ' " 
t Nic. (inchinandosi) Madama, i miei rispetti. " 

^ Sii. (fra sè andandoscnej Nòti vi è piti galanteria , 
I rkm c*è più cavallerìa in Fi'ia'ncfàVfe iton c'è più §aìfcile' 
(renile, {mirài^^llaé(&à) - - ì .» ; . . ^ 
D^n. Questa donna è pdiia à'tt^àv' ' ■ ' * ' 
ìlar. No, lo è del tutto. - ' 
Dan. Sei di buon umore stamane, Raoul? ' ' 
{ IJar. Sì; e se In mi avessi veduto ieri , mi avresti 
( trovato malinconico: è un effetto dell' amore qua odo 
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8i dichiara; si spera e si dispera , si è tristo e gaio ad 
un tempo; Tamore e il vento, e il cuore è la girandola* 

Dan. Ah I tu sei innamorato ? 

ffic. (eh' è seduto su tma segf/iola, presso il boschet- 
to, colle prove sulle (jiìioccliìaì Signori, io mi esercito 
al mestiere di correttore, aspettando il signor Bertoa 
ma se disturbo la vostra coiivei'sazioae > posso andar 
più lontano, {m per allontanarsi) 

Harsftrattcìfendoloj^Oy NicoIao> non cidisturhate. . 
(a Daniele) lo io conosco, è un buon giovinotto... £ 
tu Daniele, non sei un pòt innamorato anche tuf {Nieo- 
lao siede di nuovo) 

Dan , Forse... Non lo so... 

Uar. (iome non sai ? 

Nic. È come me. 

Dan. N09 non so... Non sono forse innamorato del 
tutto , ma forse lo sono di due belle creature ad un 
tempo. 

Nic. Ah I non è pih cóme me. . • Non ve ne sarebbe 

che una. * . ' 

/far. Dunque finora non sei innamoriUo die... che 
dell'amore. Per me, (|ueslo bel Sentimento ha preso 
una torma incantevole Non e vero, Nicolao? 

Nic, Sì, signor Raoul, è verissimo. 

Dan, Ah! Nicolao conosce quella che ami ? ' 
_ Har* Si, amo una delle due figlie del libraio Garnòy, 
ambedue sorelle di latte di Nicolao. L'arte mia e l'a- 
mor mio : ecco tutta la vita per me! Tu potrai ben 
dire di aver trovatoal mondo un uomo felire, quando 
sentirai chiauìare madama Harmant .la donna che 
amo, e quando questo povero compositore di music^ 
sarà reputato un uomo di merito. 

Nic, E quando io sarò compositore tipografico I , 

Dan. Ahi ecco mio padre. , 



SCENA VI. . ! 

Beiton e 4eUi ... . 

-Ber. (en^trando per la (i^^^ro^Buon gioroo^Danie^.a*- 
Buon gieruo. signor Raoul. Voi mi vedete tornar con* , 
tento 6 desideroso dei vostri coiìf^ratulamenti. 

Dan* Io mi rallegro intanto della vostra allegrezza. -r 

Ber, Sono stato fatto cavaliere della Legiond'oaore«; 

Dan. {slriìKjcndoijli la mano) Ali^ padre mio... 

Har. (idem) Signor iiertoa, me ne congratulo « 
ne consolo. ^ i 

'Nic. £ i miei sinceri rallegiàmeotì li volete, signor 
dottore? 

Ber. Sicuro che li voglio, e U aggradisco, buon Ni- 
colao. (daudoc/li la mano) • . | 

Nic . Vi ho portato le prove di stampa. ^ 
Ber. (prcìulendole) Ah, ali! (alzando i fogli) I do-^ 
veri del medico. Ecco, signori , ciò che porrà, spero, 
il suggello alla miari)^kitaaiOi>e; \(^t?m del medico. 
Io credo di averli ben compresi e posti in pratica , e 
che perciò mi si'accorrfi il titolo di Ai vado altero. 
(leggendo) « La medicina non ha niente di comune 
«con gli altri mestieri; essa è unsacerdozio.il sacer- 
« dote è il medico dell'anima; il medico c* il sacerdote 
« dei corpo^ Se, per ignoranza a per negiigen^» il me- 
€ dico cagionàsse la morte di un uomo , non baste- 
«-rebbei^.le dnè ^ostaiJee^Aè'la^sùa tita a- ripararle il 
«^delittcr. 'liaUei^ndo di' un corpo , il niràieo maltev|if< 
« di un un' anima , e , fattosi responsale di una esi-^> 
u stenza , guareiptisce per quelle ch^ le .soop con.-p 
« giunte. » ^ , ' » n . > 

Har. Benissimo , dottore , befti^aiaiol • - : :) 
Dan. Io son superbo di voi v padre^mtol , . 
^iHe. E aggiungete ohe'il::stgnor Berto» non ò. Ak 
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quelli che dicono : Fa ciò eh' io dico , e non ciò che 

IO IO. 

Ber. Oh I Daniele , vieni ad aiiilariììi a correggere 
queste provedi stampa. { ferma'ndosi) Ma ora. che 
ci penso! Vi confesso , amici miei, rlie, sperando un 
tàntinó r onore che or mi vien conferito , avevo invi- 
tato a pranza akeifìi confratelli ed amici... Verrete 
anche voi, signor ftaeul, nòriF è vero ? È già Torà im-'- 
mhfentedi mettersi a tavok.«. Dnnqné nbn ti a4kMi* 
tatìate.. Il tempo è bellissimo, e pranzeremo in giar- 
dino... Avremo una bella sera, ad aria aperta e cielo 
stellato... Vieni, vieni, Daniele... Nicolao, aspettate- 
mi. (e??^ra m ^a.m ^'o/i 

' Har. iVicoliàf» , avete fatto oggi la vostra visita alla 
famiglia Oarnoy ? 

""•M^. Non fit!fcòra... rta a voi !;;. Eccone qai un bel 
brano di quella famiglia, {accenna a destra. QariMf 

ed Adele compariscono, riandò ciascuna im maz- 
zolino di /iori) ' • ' ■ • . • 

SCENA VII; 

• >h.>7 lOamogr, Adele e de^^i 

- <;ar. Signor Raool- - • • 
*'fHCé E Nkplao è con lui . • " • ' • ' v ' * 

''fltef. Oh, signorinel.. Siamo molto contenti di ri\'e-* 
dervi . * " . • *^ . . 

Ade. ( mostrando i suoi fiori ) Guardate : siamo ve-^ 
Dtiiea provvederci dei fiori, che di tempo iti tempo.il 
signor Berton ci permette di -eogltereael soo gianliikoi 
questo maiizolina è pel tipstroi buon ptdire^ . .k ^ - 
Gar, Son fiori di gioia. . • E questi son per la.lmkba 
della nostra povera madra, fiori di lutto ! • . , 

Nic. Sì , animetle gentili ; ma non vi rattrista<te poi 
sìémpre cosi>4bey se non avete più^ vo3tm.2Badi*e, non 
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sarete pcfroiò meno amarti dMadaita altre offeoelle !.. 
E prii|aa.4*ogni altro dat.vastila biiou^padre: poi^^-éàl 
vostro... dai vostri... dai... , insomma , un ^n'orno o 
l'altro vi uiariterfite, e sarete le donae più adorate di 
quante sono adorate sotto la luna., , • * • • 

Ga/'. Buon Nicoiao 1 'i ' ^ 

dVic.Sì, sorellina; e ciò .ch'io vi 'dico è stampato 
lassù !.. (Oh ! ecoo>ch6lòpaa>]l'bppres9Ìctne'al(t)étt<K) 

IbiT' Ni^elao parla* eemè ua profeta ;?e; &ecitt^Mdia 
eh* io possa esser uno di quel» che realizzeranno la 
profezia. . . Ciò dipende da vostro padre ; Adele... Sa- 
^v|Nete che cosa abbia deciso ? *? • - 

Ade. Ila deciso di maritarci quando la vostra posi- 
zione sarà un po' più sicura che ora non è... Egli ama 
le arti e gli artisti , mft diee di .voler pensare all'avve- ^ 
nire de sqoi figli. ^ 

Nic. E cos)'flqUrQhb9rj[Bja iQia^aV'^l6 si chiedesse ^ 

la mia mano. 

Haì\ Figuratcìvi, Adele, se lavorerò indefcssamente 
a quel tine. . . Ma |>osso fis^eyc c^ju> :die.AÌ)ii/m,i amaie? 

.< Har. iaò^ ^ii^ppata a.pr^ifptQ^itA^Xiitta^toaliiinidel 
.^ondp)rMap(i^ijiihip^.d;$m^ • .•!• 

nostra madre, morendo. r \ ./ . ... .a-» 

. Gav. Sì, nw ne ricordo ancli'io — « Cara figlia * di- 
iiCQVfi «.quell'amore soa»axbijevole che dà tutto ad un 
tratto <o p^jS^piN3 , è cosa assai rara. Ma ^e ^^ete 
« chieste da un cuor leale, che a voi si con sacri/ lyifMlto 
.^i^irfaSiQq9.r)a([^eiy^t0^,\#gW!U^^iip,.«e^tt|ite^ qiian* 
,f d'anche a^BPì^ 4'aQ9<oi*e; e: lascif^te Hu^Q^idrteMpa 
. fi e a Dio • liao^o^-o verrà, 0 qualche posa. di sin^ileial- 
« trettanto bella ed eterna I ^ m 

Ade. Avete intese, R^^»d. Che farete dunque voi , 
iim^ii^JwiQ ioipbbedii'^ja,mio pj\dre e»a naia m^^dre l 
Bar. Accetterò , cara Adele , e ve ^^.W^Cvwafin^ 
d'ora. 
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.! NÌ€. Accetterei anch' io, perchè alla fin fine poi non 
bisogna essere più ghiottone della vedova Jolibois. . . 
Ma Taffanno mi cresce ! ) 

Ade. Sapete se il dottore ritorni ? . , Avremmo vo- 
luto rinj^raziarlo»- 
Har. Ù già ritornato ; ma orà è in grandi feecende. 
Gar» Dunque , 'Adele , ritorneremo; nostro padre 

(sarebbe in pena , vedendoci tardare. 

Har, Ci permetterete di accoaipagaarvi a casa. 

' 55^ j Ohi volentieri. ' 

Nic. (Mi pare di avere una bomba sul petto!) (e^co- 
-no tutti per la destra ) 

SCENA Vili. . 

• < 

' Barioni Daniela, un servo 

< 

' Uer, ( al 'Servo , come seguitando a dargli ordina- 
•i?iom\) Appareochiate qui la ta^^^^ E là sotto il 
tavolino da giuoco... (verso Damele) C'è tal gènte che 
1 direbbero di -««sep male aocoUi , se non offriste loro 
questo stupido passatempo... (g/ ^erro) Fatta notte, 
appendete lampade qua e là nei giardino. Andate* (rir 
c/naniandoloj \h, seiìù. ' 
' ^JJan. (guardando a destra^ meMr^ il dottore parla 
piano al servo) (Care giovani L. Si *àlIontaaan6..i Toh, 
itohl.. Raoul le accompagna. Potici l>aQmo^beame- 

• Ber, Andate. ( servo entra in casa ) Ora , Daniele , 
discorriamo un pò insieme, {siedono amhidue) Amico 
inio, ho ricevuto testé una lettera che ti obbligherà a 
riporti in viaggio stasera. ; ' 

" Dan. { con vivacità) Tornerò a Parigi ?.. ^ * 

Ben Preoisamraie iio%«. Ma tvpiacB duuque tMHo 

: il tw> Parigi? I *. : . , . I' . ,^ ,^ 
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Dan. Vi confesso il vero , padre mio, che quando 
me ne trovo lontano , mi par di vivere per metà. . - 
Lungi da quell'ardente- focolare, ho sempre freddo: 
non è colpa vostra, lo so, chè voi siete pieno di bontà 
per me.. . benché il vostro carattere sia inesorabile*». 
Ma a (lii vela schietta... io sento in meTarti&ta, e non 
respiro che a Pari^][i. 

Bei\ Ma che declamazioni sono le tue ! 

Dan. No , padre , non sono declamazioni ; sono 
Tespressione dei biso^i della mia vita » della mia na- 
tura e della mia vocazione. 

Ber. Oh ! Eccoci qui con la Arocazìone \ ^ 

Dan, La mia vocazione e l'arte , l'arte della pittura, 
che agita la mia frioventù, e che la vostra severità vor- 
rebbe , ma inutiliiKMìte, comprimere. Perdonate se vi 

Sarlo con questo tuono risoluto: voi stesso poco 
L me. ne avete dato occasione , ed io ne approfìtto , 
essendo assai meglio spiegarsi oggi che domani^ lo vi 
chiedo in grazia di non più costringermi allo stadio 
della medicina, di lasciarmi seguire la mia vita d'arti- 
sta, anche nella miseria, e le altre mille prove che for- 
tificano Tuomo... e di permettermi insomma di ritor- 
nare a Parigi. ' . * * " - 

Ber. ( freddamente) Daniele, scegliete molto male il 
vostro tempo per dar libero jlicorso alle vòstre^ ìstra- 
vaganze. . . • * 

Da^?. frùen^/^o^ Ma, padre mio !.. ' • 

Ber. Vi ho lasciato dire ; ora ascoltate me. Il dot- 
■ tote Berton non è un uomo comune, come vi è noto: 
compiacetevi dunque di credere che vede più chiaro 
di voi nella vita. Avete speso abbastanza della vostra 
gioventù in ^imere, amorettii in (|[uelt' impiastriòcia- 
mento che chiamate pittura, e in quella folle esisten- 
za parigina che , credete a me , estenua e non for- 
tifica Puomo. L*ora e giunta di dedicarvi con serietà e 
decoro ad una carriera onoriiica. lo non ne conosco 
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altra più onorifica «iella morlioina, e voi mi se^uirett; 
iu essa. Tal' è il mio volere, la inia preghiera e i! óq^ 
ver vostro. La lettera clie ho lùcevuLo è del rettore. d^(- 
rAccadeiuÌ9. di M(Uìlpellier« amipp rajp <li$tiiUis$iiQp. 
Egli vi as|>6Ua : là terminerete i vostri studi! sotto U 
(6ua direzione, Ej<li lja una fji;lia ; potrete forse pia- 
cerle, e reiidervi (Jeiiiio N c'h :i; ri i in isjxtsa. Ecco il 
piano che ho tracciato per voi, e a cui nulla sarc\ can- 
giato, {ù aUa e Daniele fa.nUreUanto) PaiUrele«Hin- 

que stasera pc^r MoutpeUier.. : \ ... 

Rafié Eppure, padre mio, non pojiso,#* > .* . 

Ber. ( inUando^i) Voi parlirate sta&era.. t o ahe io 
,ivt! abbandono , e non mi rivedrete mai più. : < 

Dan. Tacete , padre mio. . , e in nome del cielp , 
iasGoltal^^nii Ili Volete far dime un cattivo medico. 
4 ■ Ber, Non sarete un cattivo modico: sitate onest'uii^ 
^ ma« e o^idfiiìw&peiQ a glorìiicart^ il mio uonae. LaiUioY€ 
i7V0$tix> Mdiiet.|H>rt^ il ^oljieyo e la g.uarig;^u^e -, voi , 
^t'M^]gv9à0'W$it(> , vi adopperete à npii recarre i- igno- 
-il*an)l» 0 la morte : una santa febbre y' infìammenì , e 
-' g^dr*ettvluttaudo colla lu^lallia , contrastandole i suoi 
- luai'tirii 0 le sue vittime , e schiacciandoia per i vostri 
sforzi... Che cos'è la pittura iu confr^utp fli.(^QS^2 

-h.;A0n« Padmmio , ^ojìqvì pelj'esì£ten;s^.m9iji.j4^:0gn 
sorta, e bisogni di ogni genere. Sia pur sano ^^OI||0 
gli mancano cosè^aneora , che non , è\ in poter vQstw 
-idi dargli, ^ou liiista ch'egli abbia la vita ; bisogna 
: retHlergliela.auciLe sorridente , e questo è 1' ujHciod 
niDol .atUri artisti... Se ciò .non fosse , percliù avreblx 
iVtlddiQi^ /^oi compartita Inerte iaco)tà? Vìì^ siete^di.qqf)] 
'*;cb0imll^i^0 f.i0 Bfìn di qwili.<)liftciw§fi'*'?oq , wm 
-it)p06ti>^ (um^ glUoqltQrìjf^ome,! qiia^sjtrljdn.inusic?^ 

-ila pittura, poi è .tanto bolla i*. Rapir, i^elle^ta^i .^i 

Ribello lo spirito di chi,conteiii|>la un' imjjiai^ine',riv€ 
• ► Ul^xiall^arte, iàrlo pensare ad altri cieli, ad $Jti,*q S9i 
ti , imoiergerlo oeir iucautcsimo di una visione I.. { 
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Ber. (cofivioleMa) Estasi, sogni , cbifneret. * E ciòper 

voi è la vita ? Animo, animo! Sei tu che sogni , ragaz- 
zaccio !.. Destati, e rinunzia alla tua liaunaln i»illura. 

Dan. Non posso, padre mìol... E uua passione m- 
l^incibile. 

Ber. E a che dunque servirebbe la volontà, se fosse • 
vero che le . passioni sono ìndo'^-aiiili ? Ne vuoi tu 
una prova, fanciullo?., {si assicura che nessuno possa 

udirlo) Guardami! Non impietreresti per lo stupore 
se alcuno qui ti diresse : Vedete (juel dottore Berton, 

f[ueir austero scienziato, (piell'uomo inesorabile? Egli 
u già in balìa di una passione furiboiida , che gli co- 
stò mille sacriiizilii^sensatii.. Fu giuocatorel . « 
Danm Voi , padre mio 1 

Ber. Io, fui giqocatol^e ardente, insatollabile, sfrje- 

nato; e a chi avesse voluto dimostrarmi la mia pazzia, 
avrei risposto al pari di te: « La mia passio!ieò invin- 
cibile ! » Eppure io V ho vinta. Ah ! vuoisi dire che 
la volontà ed il trionfo (M)nsistono molto nel fuggire 
il pericolo. . . Tu devi^dunquo rinunzì^rie a Parigi... 
e vi rinurkzierai... non è vero? Partirai ifuesta sera per 
Montpeillier.». e ud giorno mi ringrazieraì. 

Dan. {riflettendo) La volontà !... 

Ber, La volontà può tutto. . . f anne sopra te stesso 
la prova... Animo /Daniele* Siamo d' accordo , non è 
vero ? Crederai e imiterai tuo padre, che fece sempre 
ciò che disse, che Aon fu mai colto in contraddizione, 
e ohe per conseguenza dev'essere da suo figlio rispet-: 
tato <o obbedito. 

SCENA IX. 

" Oriitina, indi Sioolao « dttti > 

Cri. [Tenendo dalla casa) Signor dottore, i vestisi 
imitati cominciano 9,giu^gere« ed io U .hp{aU.ieo|*ra« 
re nella biblioteca» 

Bazar Dramm. 2 
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Ber. Brava. Cristina : vado a ricevevW. {CriHina 
toma in casa) 

Nic. {entrando dalla destra) E le mie prove di stam- 
pa, signor dottore ? - 

Ber. Ali , è vero... Va tu, Daniele, incontro tìgli 
anaici. 

Dan- Vado, padre mio. 

Ber. ( richiamando lo J Siamo intesi, adunque?*. Ade- 
risci alla mia inchiesta ? 

' Dan. Fòsso io sopportare V idea del vostro abban- 
dono? 

Ber.(s(rin(jcndoglt la matto) Mi ringrazierai, amico 
mio, mi riiigrazierai. {mentre Daniele rientrain casa) 
Sara medico!.. Ecco, per esempio, una bella giornata 
per me! Ora a noi, Nicolao; ecco le prove corrette... 
Ma che cierahai, ragazzo miol Mi sembri di mal 
umore. . 

SCENA X. 

I precedewtii iwii SUvestrs 

Durante questa scena , i servi preparano la tavola 
ed eseguiscono .gli ordini del dottore • 

Nic. Ah I dite il vero , signor dottore , non vi pare 
ehé'io abbia un pò dell'ammalato? 

Ber. (sorridendo) Ma che cos*hai? Che cosa ti senti? 

Nic. Mi pare, non so, di avere frequenti febbricciat- 
tole, e lunghe insonnie, mancanza d' appetito ed op- 
pressione..«Ora, per esempio, mi balteil cuore, e pare 
che mi si gonfi a segno da sotlbcarmi. 

Sii. (eh' è entrata per la casa) Non ha niente, cre- 
dete a me, dottore, non ha niente. 

Ber. (voltandosi) Ah \ siete qui, voi? (a Nicolao) 
Sentiamo il polso. E il cuore? la lingua? [Sìlvesira si 
avvicina, Nicolao, intimidito sale verso il fondo^ vol- 
tando le spalle al pubblico) Gli occhi ? 
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SiL Ma ie ri dico che non ha niente. 
Ber. ( a nmxa voce, sorridendo e voltandosi a lei ) 
Volete scommettere che quel giovine è innamorato ? 

Sii. [con vivacità] E vi ha p^e^^1to di non dirlo a me! 
Ber, A voi !.. Ma voi siete pazza ! Che cOsa tornate 
a far {\m"t 

S%L Bella grazia davvero !.. Vengo a consultarvi, e 
vi spiegherò... 

Ber. Non ispiegate niente, e mettetevi a dieta as- 
solata. 

Sii. A dieta assoluta, io ! 

Ber. Vi lio detto le mille volte che soddisfate trop- 
po il vostro appetito, eh' era questa la sola vostra 
malattia, e che non avete nulla, capite? Assolutamen- 
te nulla. 

SiL Grazie infinite. (Non ne capisce una sillaba!) (a 
Nieolm) Ah t Nicolao mio, va là che siamo in buone 

mani ! {i servi portano la tavola apparecchiata) 
Nic. Dunque, dottore? 

Ber. (con gaiezza) Dunque, amico mio.». Hai scelto 
l'ora propizia di consultarmi. Io, di tempo in tempo, 
le curo a tavola simili malattie..., e siccome voglio 
guarirti presto, cosi t' invito alla piccola refezione 
che ora faremo. 

Nie* Mi raccomando a voi . . . Ma, e le prove di 
stani [)a ? ' • ■ 

Ber* Le riporterai dopo pranzo: la salute. va in- 
nanzi a tutto. 

- SiL Sì, per voi, uomo crudele, per voi, e si vede 
siete là bello e fresco come una rosa I.. Ora pensate 
anche alla mia salute, e perchè mi risaniate, vi per- 
metterò d'invitare anche me alla vostra tavola, e 

mettermi accanto a voi* 

Ber. Ma se vi ho ordinato anche poco fa di mettervi 
a dieta assoluta... £ poi io non ho che uomini alla 
mia tavola. 
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5'^/. £ io mangiò come un uomo..; Ah , ho capito , 
ho^apHo, non mi volete... É un fiinitto-^iarno questo 

per voi, e io me ne vado... 

Ber. M io vi ringrazio, madama Jolibois. 

Sii. Toh! Mi rinirrazia l'impertinente! Ah! dottore, 
voi insultate 1' umanità, non la sollevate. Addio. Non 
mi riredrete mai più* {esce furibonda per la destra^ 
mentre gV imitati scendono dalla casa in giardino) 

SCENA XI. 
Daniele, Bariiiant; invitati, dBRVx e deUi 

GV invitati appena entrati stringono la mano a Berton 
e mostrano di volersi congratulare 

Ber, Nono, amici miei, basta cosil Non voglio altri 
eongratulamenti... Avrò beasi sempna a cliare>diiiie- 
ritarli, e altrettanto farà il figliuol mo. Ora, aiarvela. 

Ihilti. A tavola! (sipoìigovo a sedere, e i serinpor'^ 
tano in tavola an pasticcio ed (lUri .pialli conerei' 
ma e dolci, e òottif/lic di Madera) 

Nic. {fra sèy guardando tutti) E chi «direbbe ohe 
tutta questamente è ammalata. 
• Hot. Oh , qual fortuna è la mia di aver ivieino il 
mio amico Nicolao ! 

' Ber, E siccome Nicolao mi consultava sopra un 
male terribile, che un giorno proverà, io gli ho detto 
ehe lutti i miti convitati a questa refezione emno am- 
malati ( lulti fanno un movimento ) della sua malat- 
tia. . . 6 ch'io voglio curarla gastrjonomicamenfUe. In- 
tendete, Nicolao? Gastro... 

' Nic. NomicKmente, ho* capito ,>doittore /e mi me^ 

fftìù^ il regime, per dir vero, non pare che mi rfpugniv 

{iranfjHijiando un pezzo di pasticcio passatogli dal 
servo) 

Ber. Aggiungeteci ora un pò di Madera, e ne ve- 
dremo gli etl'etti. 
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Hat. Alla salale àe\ dottore. 

Ber. Vi ri0grai)i9. 

^Ui. Viva ildattovel (bemnci) 

Nic. {mescemlosi un secondo hiccìiier di Madera) 
Dottore ! . . {dopo aver bemlOj Pare che vada sce- 
mando... 

Ber. Che cosa? 

Nic* La bomba ebe mi sentiva sul petto. Già senio 
sgombrarsi il cervello delie negre inamagini che Top* 
primeva no. 

Ber. Guarirete, guarirete. Servitevi, signori, (of-- 
[rendo loro la cremaj Questa è buona per voi, Ni- 
colao. 

Har. Bevete, bevete^ Nioolao, e vi vedreiuo sano 
come UH pesce. 

jV»«. Oli I mi sento meglio assai ; ma è aofa cura^ 
q0€Sta, ebe nan è^per le mìe finanze. 

Ber. Ora è tempo, mio povero Nicólao, di svelamsir 
un'orribile verità. L?i vostra liìalallia ha un nome... 
un nome grecQ, inglese, latino, ciiiuese, universalet 
insomma, e si chiama... Amore. 

Nic^ (con la mano sul cuore) Ah l'aveva sospettato, 
e wi avevo 'paura, e dicevo fra* me: « Non è T>ossibilel 
Come I Io innamorato ? » 

dkéUi.' féUI^ m/i$enù) B innamiorato ! 

Nic. (forte) Ah, signor Raoul, non dite a nessuno^) 
che sono innamorato di nìadamiii«'l)a Anna. 

Har. Per buona sorte (|ui nessuiiu li ha udito: non 
temere, che non si saprà. 

Ber, (vedendo mirare Oriftina) Ah > ecco il oaffà. 
Slgil^rf, qwÉtìi è còsa che i medier non permettono 
maK (emmnch a scender la notte} 

Dan. E ne usano molto. 
Har. Dunque niente caffè. - 
Ber. No^ no, per oggi ve l'ordino. (luUi b&nono il 
cc^è) 
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Har. {a Cristina} Dunque, Cristina, ua'aUri\ tazza. 
Nic. Ah , vi einarnate (.ristina? Siete voi forse, che 
foste regina Hi Svezia? {ridendo un poco avvinato) 
Har. Oh! Che bestialità ! 

Ber. Ora, signori, potete alzarvi da tavola, ecco dei 
sigari... Il giardino è una sala dove si può fumare 
senza paura della lappi zzei ia... Sotto quel pergolato 
c' e una tavola da giuoco; insomma, tate come $6 fu- 
ste in casa vostra. 

' Nic. E et stiamo bene. {Harmant ed alcuni imitati 
si alzano e si spargono per f/ruppi quà e là mentre al- 
tri restano presso ia tavola) 

Ber^ Apro io un picciol banco al lamquenet, 
• Daìi, (jra sì') fEgli ! Oh quale idea I) 

yic. Che buon calìè ! Questi medici trattano da 
gran signori, e da grandi signori sono trattati.*..BeUa 
è la scienzai Belle le arti, e... e la tipografia anch'es- 
piai^ bella..., ma'non è che un mestiere. 

Dan. Un mestiere ? Siete pazzo , Nicolao I Raoul 
Raoul, ascolta* {gli parla aW orecchio) 

Har. (Ilo capilo. i A noi, iluttore ; un giro di lati- 
squenct ^ a un franco. 

Ber. Questo non si chiama giuocarel) Ma un giro 
solo, veli, uno solo ! 

Nic. Signor Daniele, voi dicevate che la tipografia, 
(ra alla t itola del giuoco) 

Ber. igiuocando) Banco I 

Dan. Io dicevo che tutti i mestieri hanno il lor 
pregio e la loro nobiltà, e che la stampa ò a.ssai più 
di un mestiere. Gloria a quest'arte che mettendo in 
luce il buono, il vero ed il bello, illumina e feconda 
la vita. La tipogralìa è una fiaccola che rischiara il 
sentiero del mondo antico. Quando Guttemb^gy pal- 
pitante di speranza, la svincolò dalla sua mente, tutti 
i demoni creati dalla ignoranza, giurarono morte a 
: quello sole dell' avvenire. Ma, consacratasi ai prosa- 
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fori e ai poeti, la stampa, splendendo sulle nostre 
sventure, ei guidò cento volte fra le procelle, e cento 
volte ci preservò dal caosse. Abbracciate dunque lieta- 
mente e con coraggio questa altera condizione piena 
di gloria e di diletto « e chinandovi sul vostro lavoro, 
dito a voi stesso: « Rappresento anch*io la mia parte 
nell'opera del progresso ». L' arte di Franklin ingi- 
gantisce tutte le eiì\y spinge il globo là dove splende 
]averitù,efa insomnaa che migliaia di selvaggi che 
ieri erano bruti, oggi siano uomini. Senza ([uesta 
grand' arte, i popoli della terra, vecchi rimbambitile 
ancor nella culla, non saprdi)bero ancora chi fossero 
BM$tiet>Pa&càK jLafbntaine e Voltaire. Ma l'operaio 
che s'è invogliato a pensare, ora può, nè importa 
dove, leggere romanzi, storia, poesia in una raccolta 
del semplice valore di un soldo. Così la tipografia, 
alimentando un'industria immensa, e cooperando 
mirabilmente al progresso di cento mestieri, sommi* 
nistra il pane, la luce e T onore. Su dunque , le' na- 
zioni da lei feooodate li benedicano, perchè in ogni 
tempo là sua mano sublime semina nelle menti le 
idee, mosse di cui si nutrisce lo spirito umano. 11 
progresso dorme se questa grand* arte sonnecchia; 
e quando tace, lo spirilo muore o s' invola. La stam- 
pa è simile alla Francia..., sopprimetela, ed ecco in- 
volto il mondo nelle tenebre^ della notte* Viva dunque 
l'arte di Franklin! 
MoUe vod. Viva I -Viva I - 

JVic. Non si può dir meglio, non è vero, dottore ?.. 
Sh , si, il dottore fa la sua partita e non ci bada. 

scEm xii. 

Silvestra e delti . ' * ' ' ' 

SiL imtrofuio per Ia desira) Signori , vi salato » e 
1 auguro tutto ciò che il vostro cuore desidera. 
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Gf invitati. Mddamsi... 

Sii Dov'è il dottoro? (Ah... rredo che il sii/nor Da- 
niele m'ahhia upaivlata' Ah, eccolo, {la al pericolato) 
' Ilar. Vi sono cinque luigi. 

lìrr. [À tengo. 

sii (chinando^ sullo schienale della sedia >li Ber- 
fon) Dottore, pria di non rivederci mali più, ditemi im 
poco..- 

Ber. [di mal fjarhó Che cosa vok*«1 
SiL Mi è venuta uu' idea ; non pensereste di mari- 
tarvi, voi / 
Har* 'giuo(nndo) Rifante. 

Ber, (furibondo) Volete lasciarmi in pace? Voi siete 
diventata il mio carneBce, madama! 
SiL {si tolta e m verso ti fondo) 
Har. Passo mano. 

Dan. (dirlijrtfdosi al pergolato) La prendo io. 

Ber, Uinunatissnnn ) Xo. Tu , Daniele , va a fare W 
tuo baule ; l'ora e iimninente di partire... Seguitate 
Raoul. Voi guadagnate... un altro giro adunque. 

Dan. Ubbidisco, padre mio. (useendo) ^Eh, tornerà 
subito;. 

Bar, thìnque dieci luigi. 

Ber, Sou tenuti. 



Gar, ( entrando p0t destra ) Stgnot <totloce , ^« 
gnor dottore , presto venite » cbe mio padre vuol ve- 
dervi. 

Ber, (g iiwcando):y èiì^o , Il^lia mia, vengo. 
j\ic, (Anna ! Ch'ella non ini veda nel mio stato di 
cura , e corriamo presso suo padre) Ijuyffe ^r la de- 



SCENA Xill. 



Oamoy 6 detti 
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Gar. Tornò da miù pkàre... Voi irérrete subUoy «on 

è vero, (k)itove. (esce per la destra) * - 

Ber. Subilo subito! [a Harmant) Non è nulla... Ho 
veduto ieri Garnoy, e sluva bejie... A noi , Harmant', 
un ultimo giro... Ah, siete troppo protetto dalla fortu- 
na». . Dovreste perdere un piM)Oy aioieno per cortesia. 

* Sii. (a U/n^imiUUo) Cosi va , sfgiior di Sarnicaut, il 
medico deve guarirmi.... E voi non avete incendane 
di prender moglie? Lo domando per parentesi. 

SCENA XIV. 

JLdtfe, indi Aaniele, jpot Oaraioy e detti 

Ade. Dottore, venite , per pietà da mio^ padre che 
sta male assai..* Si direbbe un' apoplessìa. 

Ber. Aspettate, madamigella, che vengo. 

Har. [alzandosi cogli altri giuocatori) Andate^an- 
date, dottore; non possiamo continuare, {resta cort, 
Adele soiio il pprgalato ^ dove parlano vivamente fra 
loro) 

' Ber. (iurkUissimo)E verol È verol*. Prendo il mio 
cappello e vi accorro. (La fortuna fitata pei* voltar-^ 
misi ptoprizial)^ Andiatiio, MàhtMlfmmtres^ id^ 
seald, svfrom tà faema Hi suo figlio eheM discmie} 

Come ! Tu dunque non vuoi partire? • * • 
-''Dan, (con tuono fermo) No , jiadre mio. (durante 
etò che se(/ìie, (kiì'ìtoi/ ricouìjmrtsce per la destra in 
fondo , Adele la scorge e la tira a se presso Harmant y 
£ voi nonavete più rautorìtàdicostringermivi. AvQté* 
ora da fief voi medesimo con veduto esservi m^W uo- 
mini passioni-, che non sono da vincere. Il ginoooè^ 
una passione volgare , e voi non le avete resistito. 
L'arte mia h una |)assione generosa, e non nii proverò ' 
neppure a superarla. 

Ber, Ah! Disgraziato!. ...Sei tu che mi hai teso Tag- 
guato in cui son ^duto... Hestanri ancora autorità 
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bastevole a scacciarti di casa inia,eabbaodoiiarti per 
seinprel Vattene , che ti discaccio , e non voglio ve» 

derli mai più ! {inoltrandosi , lo costringe a risalire 
la scala luito atterrito) 
Dan. (scomparendo) Ah! Padre mio, padre idìo!.. 
Ber, {riscendendo sulla scena, arjitatissimo, a Gar» 
noy) Oh 1 siete voi , figlia mia ? Presto ^ coniamo da 
vostro padre. 

SCENA XV, 

Xioolao e detU 

Nic. {entrando pallido) È inutile^ siguor dottore,.. 
È troppo tardi. 

Ade. (cadendo) Ahi (HofrnmU e Silvestra prestano 
loro aiuto) 

Ber* Troppo tardi I... Oh Dio mioi (silenzio do- 
loroso) 

Nic. traendo di tasca le prore e venmdo a legger 
forte al dollorc vn frammento che gli indica col dito) 
« La medicina ijon ha niente di comune con altri me- 
c stieri; essa è un sacerdozio. 11 sacerdote èil medico 
« deiranima , il medico è il sacerdote, del corpo. Se 
< }>er ianoranza o per negligenza , H medico- cagio^ 
« nassela morte di un uomo, non bastei'ebberolesue 
« sostanze ne la sua vita a riparare il delitto. Malle- 
« vajido di un corpo^ il medico malleva di niVanima, 
« e, fattosi responsale di un'esistenza, guareiUisce p^er 
« quelle che le sono congiunte >k 

Ber, {rialza la testa , r^ede Adele e Oarnoy fra h 
bisaccia l'ima dell* altra , le gtmrdae dice)**. Non bo 
più figlio... ma« ho due figlie 1 



V ìhlì* Dii^LI. ATTO PaiMO 



ATTO II. 

*]1 teatro rappresenta una camera modesta, mn decenfiBsiina. Alla pH- 
ma quinta a sinistra, la poiM^ della camera di Garnoy ; a seconda 

quinta . un" alcova . di cui non si vedono che le cortine nel fondo , 
una tìnestru per cui si scorge dall'allra parte della strada , una ter- 
razza ornata di fiori. Alla seconda «iuinta, a destra, la porta d'in gres* 
80. Alla prima quinta a sinistra, un tavolino e una poltrona; al primo 
a destra un tavolo da incisore con istrumenti a ciò nccossarii : segu- 
gi ole , ec. AUato il siglario »i vede Adel» che laypra vicino t^ 
volino. 

SCENA I. 

AAele sola, indi Harmant 

Ade. {guardando aita stradai Non vedo uulla ancor, 
muoversi dietro le g^alosie della sua finestra... Sa- 
rabb'egli fuor di Qafta?0 fos&e partito? No, non voglio 
agitarmi. . . So di essere amata, (toma a kmrafèì 
. Har. (entrando per la destra) Madamigella Adele , 
buon giorno. 

Ade. Oh! siete voi, signor Harmant? Vi ringrazio... 
Facciam piano, che Anna si è addormeutaU* 

Har, Cara fanciulla ! Come sta oggi ? . 

iA(^e. Meglio. Il dottorie Bortoa mi.Mi^ buone, spe- 
raiiae. 

Har. Povera fanciulla , che tanto dovette soffrire 
dopo la morte di vostro padre, {prende una acyyiola, 
e ,siede) 

Ade. Due anni or sono ! Ah;: siamo riamaste assai 
povere, restando orfanello. 

Bar. E aggiungete la nobile vostra alterigia di nulla 
accettare da nessuno, neppure dal doftor Berton. 

Ade. E sì eh' egli voleva a forza aiutarci : e però , 
non trovando a Roano mezzi spediti ed efficaci a sus- 
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sistere, siamo partite por Parigi, dove voi veaivate^ad 
abitare col dottore Berton. 

Har^ Sì, fu una emigrazione generale. Financo ma- 
dama JoUbois volle seguire il suo medico ordinario. 

Ade» In quanto poi a Nicolao , non vi fu meazo s 
impedirj.'li di accoinpa-nare le sue sorelle di latte. 
Giunte a Parigi , soffrimmo assai fino al giorno che 
non nii diedi ad incider musica, e atiche dopo... Nuii 
manco di fe<le nelT avvenire... Certo voi venivate ora 
a chiedermi la partizione che mi raccomandaste , e 
m' incolpereste di pigrizia , perchè non Y ho ancor 
terminata. . . 

Har. Mi guardi il cielo ; se sapeste invece quanto 
soffro in vedervi lavorare dalla mattina alla sera , e 
sovente dalla sera alla mattina! (con dolcezza) Voi , 
Adele , mi sembrate esser venuta al mondo solo per 
essere amata. 

Ade. Se non* fossi stata messa al mondo un poco 
anche per altre cose, chi avrebbe provveduto ai bi^ 
sogni* di mia aoirella? Credete a me: sia per questo od' 
altro, o poco o molto, siamo al mondo per lavorare.. 
Ma a voi , a cui son debitrice di non mancar mai di 
lavoro, che mi taceste conoscere i miei editoi i , a voi 
si che serberò mai sen^pre la più sincera gratitudine. 

Har. K avrete sempre sntle labbra questa sola pa- 
rola?.* £ niente di più? Dite piuttosto ohe non potete 
amarmi , e che il consenso altre volte datomi d'esser 
mia , poiché eravate memore delle parole di vostra 
madre , ora non potreste più replicarlo. 

Ade. Tacete, signor Il irmant, che siete in inganno. 

Haì\ Se dunque m'inganno, ricordatevi che le naie 
sorti sono in vostra mano-, e datemi presto una rie- 
sposta , ve ne prego. ' 
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SCENA IL 

Kicolao e detti 

Nic, {sporgendo H capo dalla porta d* ingresso) Io 
Kieolao, persona primat... Buon giorno ai due BessL 
Ade. Oh t buon giorno Nieolaio. 

A a. {indicando a sinistra) Come stala mia fidan- 
zata? 

Ade. Bono nssai: è là nella sua camera dove riposa 
tranquillamente. 

Nic. {guardando nella cantera) Com' è gentile I 
Com' è graziosa ! É toì, maestrone, come Tanno i Vo- 
stri amori t 

Ilar. Oh, caro Nicolao! Io non sono fortunato. Adele 
non ama me come. . . come credete che Anna ami voi. 

Nic* Eh , caro mio , in questo mondo non ci sono 
due sorti tirate suU'istesso formato... Oh, scusate la 
frase tipografica. 

Ade. (ad Hùrmùnt) il mio tawro va innanzi , ed in 
breve sarà pronto. 

Har, {disponendosi itdusevre) Verrò a prenderloia 
stesso per non perdere l'occasione di vedervi, [le tracia 
la mano, ed esce per la destra) 

Nic, Orsù ditemi , futura cognatina , nelle ultime 
nostre conferenze, Anna non ha ancora ])arlato di. • 
(pantomima per là quale ssprime il matrimonio) 

Ade.'am tiapìBto che cosa vogliate Aiìre. 

Nic. Di fissar Tepoca dèi nostro ùorngitHigiraemto* 

Ade. No; e poi il signor Berton dice eh' è ancora 
tanto debole. 

Nic. Eh, questi medici sposso s'ingannano, a furia 
di saper tutto. . . Anna è un pò raffreddata, e niente 
di più..., ma Vanello maritale terminerà di guarirla.- 
Io ini Tinto foitMAdo , perd)6 tutto in ime sia degno 
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di lei , come n'è degno il mio cuore* Io lavoro , lavo* 
ro, m'istruisco, combatto le mie cattive abitudini... 

Sono compositore, giiadai;iio buone giornate, e credo 
che vo^'Iiam» tanni proto... 

Ade. {gìinrdando verso la strada) (E nulla ancora! 
Ma die vuol dire questa novità 
. Nic. {sorpreiìdeììdolaì Ah ' a'il Ci stiara godendo il 
sole che si alza... non è vero?.. Ma quel sole oggi forse 
Bon si alzerà. 

Ade. (turbata) Come? Che cosa volete dire? 

Nic, Voglio dire che molte cose non le so.... ma so 
tutto. 

Ade. E che cosa sapete? 
" Nic. Che avete rapito ii cuore del bel giovine miste-* 
riosoy che sta qui di rimpetto.. Io dico beilo e miste- 
rioso, perchè non si lascia mai ammirare^ la sua gelo- 
sia è sempre abbassata.;. 

Ade. Ma.*» dunque voi lo conoscete quel giovine? 

Nic. No. Ma in fatto di gelosia , il tigre cliiamato 
Otello non era che un canal ino in conlronto niiOé... 
Dunque dacch'io per di là mi accorsi di due occhi 
che per tre quarti del giorno erano qui confitti, volli 
sapere a qual fronte appartenevano quegli occbii e cbi 
volevano incendiare» 

Ade, Ed era ?. . . 

Nic. Eravate voi* 
. Ade. Oh ! Chi vi ha detto ? 

Nic. Il guardapqrta , uomo inesorabile dame se- 
dotto, pervertito, corro ttOr.. Eh, signora, non si tratta 
che di una sovvenzione di venti soldi 1 i 

Ade. E vi ha detto?... 

Nic. Che il misterioso si chiama Albino , che lo 

crede poeta , o uomo che vive di rendita , coaie se si 
potesse equivocare fra i due; e ha soggiunto, che as- 
sestando come suole la camera del misterioso, ha tro- 
vato un ritratto che somiglia a madamigella Adele* 
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Ade, Il mk) ritratto I 

Air. Viavran dipinta da lontano.,- {verso la finestra) 
A comodo vostro, signore; buon prò' vi faccia. 

Ade. II c:iiardaporta può aver mal veduto. 

Nic. ?son è possibile : è cieco da un occhio e losco 
dair altro. . . ma come guardaporta vede più di qua*- 
luncj^ue altro. Un uomo è sordo? Fatelo guardaporta e 
sentirà benissimo: e cosi una portinaia, se fosse muta 
in breve tempo chiacchierebbe quanto quaranta pap- 
paf^Mlli... 0 dunque, seguite la mia idea. Io voglio 
fare una petizione al governo, e gli dirò: Signori, vo- 
lete guarire i ciechi , i sordi e i mua? Fatene tanti 
guardaporta. 

Ade. Bravo, Nicolao. Ma circa quanto mi avete ma- 
nifestato , vi prego non farne motto con nessuno... 
lììtanto io esco per fare qualche spesicctuola. 

Aie. Andate, andate, che se la mia fidanzata si de- 
sta... sono qua io. 

Ade. Bravo, Nicolao; mi raccomando, {esce per la 
destra ] 

Aie, [guardando a sinistra) Cara e graziosa Annet- 
ta. Oh! pare che si desti... No, no. (tomd al proscenio^ 
guarda sul tavolino^ e vede un romanzo) Ah! ecco 

quel mio angelo ha un sol difetto..., la passione per 
i romanzi , tutti i romanzi... e ne ha una farraggine. 
[o ne leggo talvolta qualcheduno, cosi senza volerlo,' 
e mi verrebbe voglia di gridare all' autore: « Ma , si- 
«gnore, perchè non fate mvéce il calzolaio? » Intanto 
questi libri guastano il cervello alla mia povera An-r 
netta, (parlando ha preso un volume) Che veggo quà' 
dentro: un fior di geraniol... . Io de' miei mazzolini 
geranio non ne porto mai, (guardando rerso la destra) 
e là in faccia, alla finestra dell'uomo misterioso , ce 
n'ò!..- Che vuol dir ciò?..» Guardaporta! Mi avreste 
rubato i miei venti soldi? Ma non è possibile^ perchè 
il misterioso ama Adele , e ne ba in sua casa il ri-*^ 
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tratto... Ah , ho capito. Il vento avrà distaccato dal 
vaso quel fiore , e 1* avrà portato qui per la tinestra 
aperta. Buon augurio anzi I Un liore (the v entra in 
casa, e come un uccello o un povero. Dio ve 1 iwvia, 
e non avete mica il diritto di YÌùui?iìAo.{npone il fiore 
nel libro) 

SCENA III. 

a 

Nioolao, Oamoy, indi Berton ed Adele 

Gar. {uscendo dalla sua camera] Adele , dove sei 
Adele? {entra e guarda alla strada) (Oh Dio mio !... 
Ho sognato cir egli amava mia sorellal) {viene a se- 
dere a manca) 

Nic. Son io qui, la mia bella sorellina di latte. 

Ber. {entrando) E son ancor io, la mia graziosa am- 
malata. Buon giorno, Nicolao. 

Nic. Buon giorno , signor dottore. 

Ade. [offerendogli una sedia] Dottore, accomodatevi. 

Ber. {sedendo dice a Garnoy) Oh, va bene. Abbia- 
mo l'aria serena della buona salute questa mattina. 

Nic. Ma se vi ho detto eh' ella non ha che un gran 
raffreddore. 

Ber. Tu dunque vuoi sbarazzarmi della mia clien- 
tela? Vuoi il mio posto , i miei ospedali , la mia croce 

onore? , . .v,»- . j. 

Nic. No, no, tenetevela la vostra croce; io non dico 

altro so non che .. , : • ^ . , . 

Ade. (sorridendo) Se non che tu ne sai più dei me- 
dici, si sottintende. Mi permettete, dottore, di rimet- 
termi al mio lavoro, tinche venga la colezione? (siìn- 
mate al tavolino) . ..i. 

,Mer. Anzi , ve ne prego. 

\Nic. E posso io rivedere alcune prove di stampa , 
là nell'angolo della tavola ? (ò/t't/c alValtro capo della 

tavola] .^^ 
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Gar. Accomodatevi, caro amico. 

Ber. {a Gwrtioif) Fanciulla jnia , godo di vedervi 
star molto meglio , a rilevo, in voi con massima gioia 
una disposizione morate infinitamente nugliere» e che 
per buona sorte reagisce sul mal iBsico» 

Nic. (piano, fra sè) Sul raffreddore. 

Ber, {continuando) Ciò non ostante, e anche a ca- - 
gioiie di ciò , non tralascerò mai di dirvi cl>€ l'aria 
sarebbe per voi miji^liore ad Auteuil che a Parigi. Io 
posseggo colà uiia< l>ella ai>iia2Ìoue..> Perchè Hoa ne- 
nite a dimorarvi? cornami e vostra* socella ? 

iWfc. Edio? 

Gar. (con un pò (Fipiòaraigm e guardmda invobm^ 
tariamentc alla air ada) Ali '....Qui ho lo mie abitudini... 

Be^\ Adele, dovreste voi farla risolvere. 

Ade. (non potendo starsi di gittare verso la strada 
imo sguardo, eh' è sorpreso daNictìlao) Dottor mio , 
che TOleteK.. Non Aio perckèv ma sono anch' io afie- 
zionata a questa caiàarucciai.. L'aria vi è purisaìina*. 
Il «ole Ti splende a buoTì^ora, tantoché ot'a che Anna 
è guarita, io col mio lavoro 6 il mio carattere giocon- 
do, me ne starei qui contenta, contentissima per tutta, 
la vita. * ' * ' 

Ber. Ab, veda che oggi qui Tallegreaiza è all'ordine; 
del giorno, (guardando Garnoy) (Pm^era Annal)^Ma\ 
Msicitratevi , Adele*, che atareate del pari, allegvefacb 
Auieuìl , la mia eas» è Viciasli al boeco di Bologne , 
ed ivi gli augelletti^ accompagnerebbero i vostri tÌt 
tornelli. ■ - ^ 

Nic. (alzandosi) Ma Adele non vi dice che qui per 
lei la vita è beila come un... Guardate là quella fiae?^ 
strina con tutti quei fiori. . . Ecoo^eiò che Aon trove- 
rebbe altrove; e quando il vento* spiiife p«r di q«à il 
profumo d« gorami e delle rose; 

Ber. {alzandosi) (Che vuol egli dire ? Rondegge- 
rebbe forse qua intorno T amore?). 

Sazar Dramm. 8 
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Ga?'. Ki»! finitela , chiacchierone. 

Ade. Basta così, Nicolao. Ma che vuol dire che oggi 
non abbianolo ancoìra veduto madama JoUboU? 
. Nic. E ve ne lagnate? Per caritàl 

Oair, Ha le sne ridicolezze , è vero; ma è poi dilet- 
tevole e di buon cuore. E che credete di esser per- 
fetto voi ? 

Nic. lo? Qualche volta si ; la douienica... ma oggi 

è sabato^, 

Ber* Stupisco che madama Jolibois non abbia in- 
dovinato ch'io sono qui, e non sia venuta a vederooti/ 

SCENA IV. 

8ilve9tra e dMi 

Sii (entrando per la sinistra) Vi saluto, dottore; 
figlie mie, vi saluto; e voi pure, bel tipografo. 

"Gar I giorno, madama. [ 

J2 • ) Buon giórno. . . 

Sii Ah, dottore, quanto soffro ! Figlie mie, ho por- 
tato meco da lavorare a voi vicino, (piaìio a G irnoy) 
(Sono tiracche pel mio futuro marito! ) Ah, dottore, 
quanto sdffuol È cosa inaudita. . . Bella cura, se arrivata 
a salvarmi* (BerUm ride : ella continua guardandOi 
la finestra daUe gelosie fMassate) (Forse lo vedrò . . . 
Il cuore mi dice che lo vedrò, mentre lavoro alle sue 
'tiracche. k\\\) [siede, Nicolao si è dato di nuovo a 
risedere le pruove. Adele lavora, Garnoy tiene inrìia' 
no il su4>. kàro* BeìJioìi scrive a lei vicino) 

tfie. Non avrete mica obliato di fare la vostra prt^ 
ma colezione..., non è "vero; madama JqlibiMS ? - 

Sii Ho succhiato due costolette e una frittatina , 
poi ho preso la mia cioeeolatta. 
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Ber. E forse finirete col concedermi che mangiate 
molto. 

Sii. Il poco mi fa male; e voi non volete intenderla 
questaTerità/ Ma possibile che in cinque anni non 
possiate aiicar dirmi etae male ho ? 

NiCi (Il male della lupa.) 

Ber. Ma se sono cinqueanni cbe vado dìcendovelol 
Avete troppo appetito.. . , e siccome passate il vostro 
tempo a corrermi dietro, qui a casa mia, ad Autenili 
e fino in casa dei miei ammalati.... così il vostro ap- 
petito cresodjn ragione di queste corse.** Non mi per- 
seguitate più, restate tranquillamente a casa Tostra, 
e vedrete che la vostra salute migliorerà. 

Sii: Ch'è quanto dire sfuggile i medici , e starete 
bene. 

Ber. Giusto così. 

Sii. Svorrete farmi^redere di avere studiato trenta 
anni per sa{)er t«tto questo ? 

Ber. E voi una volta o V altra mi farete credere al- 
fine <5be siete ammalata davvero. 

Sii, Come alfine.... alfine !. . 

Gar, ( sorridendo) Madama Jolibois, scommetto 
che si tratta di un matrimonio p^r voi. 
" Ade. E scommetto. anch' io. 

Nic. lo scommetto sei milioni, io» 

Sii {guardando (U di fuori) Sì . « . . varamente . . é 
qualche trattativa è tappeto.*, alzandosi) anzi 
direi... ch'è un romanzo intiero. • - * 

Ber» E allora, tenetevelo in pectore, nel pubblica- 
te... Ma tu che fai, Nicolao, che non lavori? 

Nic. Lavoriamo sempre, dottore; oggi no, perchè il 
nostro principale Si marita, e V officina, per un eerto 
rispefto; sì è messa a nMte. Per me-, sono . a nozze 
quando son qui. . . Non dubitate, no, dottore, che il 
lavoro ed io ci conosciamo, ci stimiamo e ci amiamo. 
Sia pur gloria al lavoro, dopo il quale troviamo a ri- 
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fosù V amore. Tutto è lavoro sotto, sopra e intocno 
a noi le neir aria e sui mari, e il buon Dio cantato dai 

poeti, è 1' operaio (li questo vasto universo. L'umile 
artit;inno, invidioso dei più potenti, ne avrebbe so- 
vente compassione nella sua miseria, se sapesse da 
quante noie è turbata, logorata la vita de* pigri e de- 
gli 02Ì0SÌ che lo circondano. 11 lavoro fortifica resi- 
stenza 0, conserva la dignità dell' operaio; per essa 
tutti sono indipendenti, robusti ed allegri.». In quan* 
tó alla donna., aspro e penoso abbastanza è il suo la- 
voro, quando la vedi sempre palpitante alla cul'a del 
figlìuol suo... Tocca al marifo a lavorare per lei fìa- 
cliè non possa lavorare suo tiglio. Nel gran coro cani- 
tato dalla natura, clii non ode la voce 4i Dio cUe ci 
grida : Nel lavorò ho seminato tutto per voi ? Del 
vino che vi rallegra incuori, avrei potuto fare un gran 
fiume; ho voluto invece nasconderlo sotto terra, per- 
cbè la fatica ve lo rendesse più bramato e gustoso ! 
E soggiunge il Signoi'c: Fratello, ama il fratel tuo; 
non sou io clie vi ho tatti cattivi... sono i vostri er- 
. rori, le vostre passioui;donìatele, lavorando, e sarete 
degm di me I iGrloria , o dottore,, sia pw glodai al 
lavoro, 

. Ber. {presso la tavola) Bravo, Nicolai) ì Lascio qui 

alcune ricette per Anna... e vado, care fe^muette, a 
fare altre visite. 

Sii E il mio consulto? (cade nella cqmeratmfO'' 
glio avvolto intorno ad wm pi^truzza) . 

Ber, Gli' è ciò? 

Nic. (aUmdo la pietra] Qui shuno lapjdati«r, 
« Ade. (Un biglietto! È il.suol) . 
. Gar. (È il suo ! Che cosa mi dirà ?) 
• Sii. (È un i>iglietto per.ttieJ Jmprudentel Non vede 
che non son sola ^) 

Ber. Nicolao, date a me quel biglietto* (NicoloQ 
gHeh dà) (Lo diceva ìih che amore non era lontaao.) 
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Ade. (risolutamente) Perdonate, dóttore, ma credo 

che quei fo^^lio sia mio. 

Gar. {òalòettandoyDoUor^... credo che Àdel^sUn* 
ganni, e ote eia per me. ' 

Nie. -^Comét..^ £h I Adele s'iLgannaM. Fosse la'tnia 
fidanzata ?...) 

Sii. Dottoie... Signoiine... Ve lo coiilesso col ros- 
sore sul volto... Quel biglietto è a me indirizzato..., 
fa parte del mio romanzo... Io vengo spesso qui.*., 
gael giovine, che liene «enopre le gelosie abbassate, 
mi ci ha veduta. . .i èiètic^eeso per me..., e a dirvela 
«ehi0tfa, mi4iQ gktato aUra volta^ un biglietto oh' ia 
conservo. 

Ade, (Era per me !) 

Gar* (Qual errore!) 

Sii mostrando Uìia carta) Guardate, •dottore, e 
vedrete eh' è il medesimo carattere. 

Ber. (vi aitta fflr cechi sopra e àprein fretta il se- 
eondo biglietto) Questo carattere . . . firmato Albi* 
no... Che importa?.., è la sua mano !... è il carat- 
tere di mio figlio. 

Ade. l 

Gar. ] Suo figlio ! 

Nic. ( - , ' 

^ SiL Suo figlio, . . E per lui lavoravo intorno a quelle 
tiracche... Oh! Vedete la pombinazione ! 

Me. Oh ! tacete una Volta. - 

Ber. (leggendo) « Mad.uni-^ella ; bisoijna assoluta- 
« niente eh' io abbia con voi un colhxiuio, da cui di- 
te pende la mia felicità, e senza dubbio anche la vor 
« stra. Se mi permettete eh' io mi presenti a- voi di- 
« nanzi, chiudasi la vostra finestra.^ed io correrò tirtto 
c trerhante a dirvi; Eòco il giorno supremo della mia 
€ vita, fatene il piàYortunato, » 

Gar.'(Ouanto mi ama!) 

Ade. (La sua felicità sarà pur anco la mia.) 
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Ber. [gimrdandole amòedtie Qui vi è un mistero I.» 

Oliai' è delle due la dolina aiiiata ? Adele, chiudete 

quella finestra. 
Sii. Dottore, restituitemi la mia corrispondenza- 
Ber* Eh, madama, voi vi srete arrogato ciò che non 

era vostro. 

Sii. Perchè non dite liberamente che ho rubato? 
Ber. Zitto, (mostrando Ja sinistra) Entrate là con 

queste faneiulle e Nicolao. 

Sii. Sia pur così : pnrlerenio della colezione, per- 
chè alla lin fine anche nei romanzi bisogna nudrirsL 

Ade. Ma, dottore..., quel giovine or ora verrà qui. a 
chi resta a riceverlo ? 

Ber. Io, 

Sìa (è per decidersi il mio destino^. ) Suturo mio 

suocero..,, vi benedico anticipatamente. 
Gar. Adele, vig ili. 

Nic. (Darei la testa uelle muraglia.) (escono dalla 
sinistra) 

SCENA V. 
Berton soìOf indi Dantole . 

.5^. Mio figlio, Daniele 1... Sono dunque per rive- 
derti! E in quale slrana occasione! Oh Dio!,. S'egli 
amasse mai Anna! Anna di cui si incerta è la vita; 
ma fors' egli la salverebbe... Ma se fosse Adele? Odo 
ascender le scaie^ avvicinarsi».. Ah ! È desso. 
. Dan. {entrando a precipizio) Madamigella * . . Oh 
Diof... Mio padre! 

Ber. Daniele! {breve silenzio ed indecisione) 

Dan. (con vocef/J^ave e commossa, in(/inocrhiandosiì 
Padre mio, perdonata mi di essermi ribellato a* vostri 
'voleri, che irià i nìiei rimorsi me ne han punito. 

Ber. (riamandolo) Perdonate, o , Daniele, al padre 
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vostro di avervi dato il cattivo es^eiupio della passio- 
ne, della debolem e dell' ira. 
Dan. Oh , padre mio... . ^omenti 

Ber. Ora, amico, parliamo di te, clie i tnomenu 
sono preziosi. Che fai ora à Parigi, dove ho UnttìcUie 



%t% quello a cui mi credo Predestinato. 

J?er. La pittura, si sottinteude... E sei contento T.. 
Come vivi? Talento ne hai? , xv.^^^\ vhp 

Dan. Vivo di una parte del mio lavoro. !>' JJ^j «fj^ 
talento «on me ne manca, e mi prepaio a concoifeie 

^^B^'uai 11 tuoTtudio. là in feccia, dall' altra .parte 

'tan't^p2e: quello non è il mio studio, ma un 
picciolo alloggio per... 
Ber. Per guardar dentro questo t 

r\^n;:rKrrd«?aUra cosa ci6 che 0,. 

"XI Mat-i già lo sapete, poichfe vi trovo i^^^ 
di quella a cui veniva per "omn.arnu. S Paf» ™ 
il WQ mi fece inoontra. e a Pang. que to ^^ue grazi© 
sefencialle òhe avevo per solo un isla.ite ve 'utea, 
Msa vMt«, a san Sevw>. M' informai, seppi d loro 
nomP T7or dSora,-e «otto un nome qualunque 
?^"d',é ..òrvoin^ren^ il vostro fijc^f 
fossi creata una liput^^'one «distica) venni a pren 
dere a uieione una camera, là dirmipetto . f'©'* 
SSè erJ^^rancora in lutto e Onclu. il "^to «^urò,»^ 
S^i lutila, no» scrissi nulla, non diedi segno di vita, 
limitagli a guardar l' oggetti ^J^^^^l'lt 
scosto dietro la mia finestra... Ag?'»"gete che .0 ^e 

deva venire qui sovente il mio ^^^^^"^^^^^^^^^ 
voluto abbracciare, ma ero costretto a considerarlo 

«t>roe uu rivale ! . 
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' Ber. Come, un ridate ! 

Dan. ("senza interrompersi) E appettavo : cessò il 
lutto uìlìne, e cominciai a mostrarmi: feci presentir 
r amor mio con quei mille preziosi nonnulla tanto 
bene compresi dagli amanti* Sembrami che il miste- 
ro in cui mi era avvolto parlasse allora a mio prò,-e 
alla fin fine i nostri occhi s'incontrarono. 

Ber. Ma dimmi di chi ^irìi I Ciò che mi hai detto 
finora, io me V iromaginava ; ma in questa cosa sono 
due le sorelle che ci coabitavano.. . Quale ami delle 
due? 

Dan. Achile, padre mio; ([ìcrlon si sruote) e oggi 
wlevo avere con lei una spiegazione intorno a Raoul. 

Ber. (che più non l'ascolta) Oh^ ^y^atiìnl Sventural 
Povera Anna I 

Dan. Che cosa dite, padre mio? 

Ber. Dico che non vi ò fallo al mondo che non porti 
seco il suo castigo, e che io ne commisi più d' uno 
verso queste lanciulle. Lasciai morire il padre loro... 
Ma tu sei reo al pari di me, tu che obliar mi facesti 
il dover mìo, e devi aver partecipato al mio rimorso. 

Dan. Padre mìo, non mi mortificale* 

Ber. Tiriamo avanti. Quando Ì0<ii cercava pertatta 
'Parigi, ero sotto 1* impero di un* idea ostinata inspri- 
ratami dal dovere di una riparazione. Avendo le due 
orfanelle ricusato sempre qualuncjue cosa da me, vo- 
levo che tu sposassi una delle due..., e poiché Anna 
e arpata da un hi avo operaio, ti aveva destinato Adele» 

Dan. Adele! Oh, me felice! 
' Ber. Sì, ma Adele non soffk^, Adele ba la sm bocc- 
ila salute, la forza, T avvenire... Ansa è molto più da 
compiangere ! - . 

Dan, Perchè? 

Ber. La povera fanciulla è presa d* una malattia 
senza dubbio mortale: e col cuore pieno com'è di* ana 
veemente» passione che sarà di lei in quel giorno; . • 
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quando saprà che V uomo* c^'^lft aiUL«. è innamo* 
rato di un'altra? - r 

Dan. Ma non può quest* uomo almeno celarle l'a- 
mor suo ? 

Ber. No, perchò questVuomo ama Adele. ; 

Dan. Ma quegli che ama Adele, sono io. 

Ber* £ tu ucciderai sua sorella . . . Anna, amante ' 
com'è romanzesca, credette che i tuoi sguamdit e Je Jet<^ 
tere ibssero a lei indìrìmti, e la sua passione è di- 
ventata la bua sperauza, la sua fede, la sua vita. 

SCENA VL 

8iL Cen trando con precauzione^ smz' esser vedutola 
-(^^rei udire ciò che dicono, ed in quali termini Da«- 
niele mi adora). 

Dan. Ma che faro, Dio mio l.. Glie fare a tal uopo? 

- SiL (Ah 1:V. . entro r|uelì'al('ova). (ri entra) 

Ber. Daììiele , tu che c:ii,^ionasli il mio fallo allor- 
quando mi tendesti un' insidia, per approfutarevdella 
imia deboleeza.M credi tu non aver nulla da jsspìare? 
' >2)an/Si, ma che^oosa siete per chiedermi? 

Ber. Quelle povere fanciulle sono là nelVangoseia*» 
nè r una, nè Y altra sa quale ami di loro due. 

- Dan Dunque ? 

Ber. Duìiqnr. prolminra, li;^liuo] mio, la vita dì 
Anna, salvala dicendole .che «hai dato.ad essa iKtuo 
cuore. 

Ban. Ma Adele, padre.mio, Adeje ohe adoro.? 

SiU (fra sè^ eonun qrisdo sioffotaio) (Ah ingratto!) 

Ber. Adele gioirà della ^Moia di sua sorella. 

Dan. Ma come avvertirla ? 
• /j^er. Avvertirla ? Ti paro *^ Sarebbe lo stesso che 
dirle che inganniamo sua soretla, percliB è in .pericolo 
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di vita« L' avresti tu questa crudeltà? io per me non 
r avrei, io. 

Dan. Ma pensateci bene, vi pi ego. Mentre anoo una 
donna, dovrei incatenarla mia vita a quella di un'altra. 

Ber, Ma chi ti parla d'incatenar la vita ? Siamo in 
settembre ; quanto prima le foglie cadranno trasci- 
fiaodo seco le fragili esistenze che l' autunno minac- 
<»a. . • Metter ora quella fenciulia alla disperazione» è 
lo stesso cbe spingerla nei sepolcro; lasciarla nel suo 
errore è un lasciarle la vita: venuta la primavera, An- 
na , per una crisi favorevole , sarà salvata . . . Allora 
io potrò disingannarla e rendere a te la libertà del 
cuore. 

Dan. Ah , della vita dunque si tratta ? Ci va della 
vita di Anna I £ alla caduta delie foglie? 
' Ber. Parla sottovoce 4 . • io tremo nche qualcheduno 
possa udìréì. Adele ti an^a, lo so, e, grata ai tuo 8a«- 

crifizio , giorno verrà che ti amerà ancora di più. 

Dan. [dopo hrrre titnbaììza prende lamano diBer- 
ton e la strw(je) farò il \o\eji: vostro... £ccumì pron- 
to, padre mio. 

Sii. (Orecchie mie, due cose avete sentito). 

Ber. Mi giuri di lasciar Anna nella sua illusione T 
(qui si vede entrare Nicolao che ha sembianMa di eer^ 
car alcuno) 

Dan. Ve lo giuro. 

Ber. (abbracciandolo) Orazie, fìgliuo] mio , ijrazie , 
e tutto sia fra noi peYdon^io.{tiene per poco la fronte 
di Daniele sulla sua spalla , mentre Nicolao è-arri^ 
mto neW alcova) 

Nic. Cbe cosa fate quà dentro, madama Joliboifll 

SU. (imbarazzata) 7Alio . . . mt «enti vo poca be- 
ne, e stavo per coricarmi. 

Nic. All'ora del pranzo! Com'è possibile? 

Ber. l andando alla porta a sinistra ) Venite , fan- 
• oiuUe , venite. * 
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SCENA Vii. 

Atele , Oamoy , Bertòn , BanlcAé , 
Nioolao, Bllvestra 

Ber, (A te, Daniele, coraggio). , - 

Dan. (Oli paflre nnol i(co7i un piccolo sforzo andan- 
do verso Garnoy)¥os[c assai cortese,madamigella,ac- 
couseotendo alla mia lelicità, scegliendo mio padre 
per manitestarmeiat 
Ade. (Oh cielo!). 

Nic. (a Daniele] Dite un pò , signore. Siete ben si- 
curo di non ingannarvi ? Perchè son io lo sposo pro- 
messo di Anna » . . Son io. 

' Gar. {a JJerton] Ah dottore! Ora mi sento tornare 
in vita! [a Daniele) Signor Daniele, perdonate aiiemft- 
zione che un tale istante mi cagiona.... 

Ber. Fatevi animo, figliuola mia. {la fa sedere e 
Vassiste. Daniele guarda in disparte Adele abbettth' 
ta. Nioolao vi avvicina a Sihestra) 

Nic. Ah , era questo dunciue il mistero ! E questo è 
ciò che avete udito, signora curiosa? 

Sii (Parlando, bisognerebbe ch'io dicessi il peri- 
colo mortale di Annal) Questo è ciò che ho udito; que- 
sto il tìglio ha detto a suo padre . . « , e fi^urate^vi s'io 

sono fuori 'di me. .4 

Nic. (a/ii//m?irfo^«l E credono forsech'ìolascerò pas- 
sar la cosa così lisciamente ! Eh , s' ingannano . . . 
Vi farò vedere die un tipografo non manca di carat- 
tere . . . Non voglio dire bestialità, perchè or ora son 
lì per farne ... Ci rivedremo , signor tìanieje ^ci ri- 
vedranno. 

Gar. Nicolào ! Voi che siete tanto .buono , vorreste 

distruggere la mia felicità? . . ■. 
Nic. {fermandosi] La sua felicità!* 



* 
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Sii {accostandosi a lati Nicolao, se un TTìatrimonio 
ragionevole potesse consolarvi con un brevetto di 
stampatore nel vostro paaiere nuziale, parlate . . . t 
io mi sacrificherò. 

Nie. {furibondo) Ah, signora Silvestra, non mi ster- 
minate. 

Dan. (piano aBerton) (Padre, guardate lamia 
Adele quanto soffre . . Come piange 1) 

SCENA Vili. 

« 

Haxmant, e detti 

Har. {entrando per la destra) Signorine! ( fermanr 
dosi) Signor Bertoni Oh! èhe vedo, Daniele qui' . . . 
Amico mio ... ( stringeìidogli la niano ) Sono he^u 
contento di rivederti. 

Dan, Caro Raoul. 
' Ber. Potete indirizzare le vostre felicitaziam D^^ 
nie]e, che eccolo fidanzato a quella che ama. 

Mar, [guardando con inguietudine le dtiesoreUfi) 
A quella che ama ! 

" me. Egli ama quella che amo io . . . Madamigella 
Anna!... Siamo in tre ad amarci. 

Har. i a Daniele) Te ne fo i miei i sinceri compli- 
menti... in quanto a , signorina Adele , sono ve- 
nuto per dirvi che d* ora in pòi noti y* importunerò^ 
più colle mie inchieste, non volendo esser debiku^ 
ddia vostra mano , che alla vostra Ubera volontà ! Se 
Adele non mi sceglie , io ini consacrerò intieramente 
all'arte mia, che amo con tanta passione, e rarte.con- 
solerà il mio cuore dell' essere stato disprezzato. 
' Ade. asciugandosi le lacrime , e come prendendo 
ima risoluzione)Ed io,'Signor Raoul, ho riflettuto alla 
vostra iijcliiesta, mi sono <!Ònvinta che voi. . . voi mi 
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amate davvero. Duoque , signag, Baoul Barmant , io 
acconsento a diventar vostra moglie. 

Dan. ( Padre mio , ecco ciò che non avevamo pre- 
Tcduto). 

Har. Acconsentite? Ah ! grazie , grazie! 
Sii. (Un.altro di meno per me! (accomodando ilsué - 
ricamo) Povere tìracche, chi vi adoprerà?) 

Dan. (piano à B^ton$on dolore mosttmdog li Ade- 
le) Avete «dito ?... loia perderò... {corre per (pittar- 
si ai pie di Adele) [k\ì\ è troppo!... è troppo! j 

Ber. (Fermati . . '. Yuoi uccidere Anna, e violare il 
tuo gi\xrdm(ìì)ioì (piano ad Adele) (Abbiate pietà di vo- 
stra sorella I È più ammalata che non crediete!) 
Ade. \faun atto di sorpresa). , - ' 

NiCé Ehi Io capisco tutto. Adefé^ama il còmpósitore* 
di musica per dispetto, per contraccolpo.... Son io il 



iSi7. E non vi pare che io sia crudelmente immolata? 
Ber. (cogli occhi alzati al cielo) ( 0 tu che pià non 
vivi!.. Vedi che ho ia^to quanto bo potato e eredato 
meglio... Mi perdonerai?) 

Sii. (lo soffro ombilmenlej* ^ . ^ 

Gar. (Per sempre felice!) 




Ade. (Sfoi lunata fin che avrò vita!) 



FINE dell' atto SECONDO 
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ATTO III. 

U teatro rappresenta una sala. Alla prima quinta a sinistra una por- 
ta; alla seconda, idem: nel fondo una porta sporgente su un fziardino. 
Ali i s.'condri quinta a destra . una porta , e a prima un pianoforte. 
Afciuiìjtra , un cavalietto , nel fondo una piccola armatur». 

SCENA I. 

Dftiilélii , Berton , Oamoy , SUvestrs, Adele 

(iUTobor dd sipariOt Ckunógr ^ nvgiale è wtuia 
$oUo gli occhi di Daniele, che m piedi^ dmanù id cenci' 
leMo, lavora al riiraito di hi. Adele è sed^ piano- 
forU. SUveetre $ediUa su unapoitrona ricama ìe soUte ti- 
rocche. Berteli va c viene daW %mo àW aUro) 

Gar. Animo, caro Daniele, fotemi bella , perchè la 
mia tecchiezza possa nn giorno ammirare la mia già- 
wntiu Da due mesi in quà che questo ritratto è in- 
cominciato, quanti dolci istanti ho passati, là innanzi 
a voi, mentre dipingevate. 

Ber. E mentre ei non faceva nulla; perchè insomma 
avete acconsentito di venire ad abitare ad Àuteuil 
con me • • • 

Gar. (stendendogli la mano) Una figlia accetta tutto 
da suo padre! (guardando Adele) E una sorella accetta 

tutto da sua sorella, non è vero , Adele? 

Ade, {suonando il pianoforte, Sì, Annetta mia. 

Sii Qual ragione avevate più di starvene in quella 
soflStta, dacché il vicino vi seguiva qui? {con altro tuo- 
no) Pare a me che comincia. . • 

Ber. A fer caldo, nel mese d' aprile ? 

Sii (alzandosi) Caldo? No..- Dico che qui si comin- 
cia ad aver fame. Non vi sembra così? 

Dan. ( allontanandola ) A me sembra che parliate 
troppo . . e mi distraete, {si atvicim a Garnog) 
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Gar. {con gaiezza Non andate in collera, Daniele; 
Silvestra farà uno siurzo • • . • e taceremo. Silenzio , 
madnma Jolibois! 

Ade, {piano a Berton) [ Corae sta allegra!) {sempre 
con dolcezza e sorridendo) Silenzio, madama Joiiboìs. 

Ber. ( ad Adele } (Allegra come gli augelli di queste 
primavera, perchè ha la salute del corpo e quella del 
cuoveì) [si riaha.s(jr ridendo) Silenzio, madama Jolibois. 

Dan. Madania Jolibois è insopportabile. 

Sii. (con iscoppio) Ah! viva il cielo! . . . {contenevi" 
dosi] £ anch'egli il dottore . . • ha il cuore con tanto 
di pelo 1 Non merita le tiracche che ricamo per luil 
[toma a sdraiarsi sulla poltrona) 

Gar. Suona, Adele, invece di parfare sottovoce col 
dottore. Quando si vede parlare senza udire nulla , si 
crede sempre che si dica male di noi ! Daniele» pre- 
gatela di suonare. • 

Dan. Provo sempre un piacere ioefiabìle , quando 
sento madamigella a suonare; 

Ade. Oh! io nOn ricuso » • . [etrcando netta sua mu- 
W^a) Vediamo, 

Gar, Silenzio, madama Jolibois. 

Ber, Madama Jolibois, silenzio. 

Sii. Al)! questo è poi troppo].. • Mentile io mi stran- 
golo a non tirar fiato. 

Ade. Il sogno del (more. Suonerò questo. ( sfUùna 
sfui pianoforte)* 

Gar, *An I la riconosco questa romanza ! . . . A iy)6 
piaceva assai di cannarla , quando disperavo dell* av- 
venire. ' 

SiV. {coìi malinconia) (È T istoria di molti cuori!) 

Dan. (Potrei ben cantarla ancor io!) Grazie, Adele; 
ma basta, basta , perchè ; • • (deponendo il pennello) 
Ho finito, (cessa di lavorare e si allohtana.aal cavala 
letto ). 

Gar. [alzandod e andando aguardar eil suo ritrai^ 
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io) OW com' e bello!... Daniele, quà un abbraccio* 

Siete un grande artista. [Danieli: T abbraccia: ella va 
poi a depon e su uìi mohile la sua iiìnrlanda. herion e 
Silvestra sono venuti aneli essi a uardarc il ritratto) 
Ber. [ Grande arlisU davvero , che aspetto d' ora in 
ora la notizia della sua nomina al premio di Roma dal- 
l' Istituto.) 

Gar. E non dite nulla della cantata del signor Raoul 

Harmant, che ha <h stato il pubblico entusiasmof (oc- 
costandosi ad Adele. Ah! i nostri mariti saranno vera- 
mente fratelli, e tu devi già andarne [«dice e gloriosa. 

Ade. Certo che il sono . . . {£ sopratlutto ielicel j 
(m verso il riiratto) . 

SiU (Tutu saranoó felici • • . fuorché io)» 
. Dan. Ila il premio di Roma nop l'ho ancora avuto- 

Jkr . L' avrai, ne son sicuro ... Ma che &'oggi il 
nostro amico Raoul che non viene ancora ajlrovarci? 

Dan. (Oh, noi vedreniu). 

Gar. Avrà mollo da fare ... E poi, Auleuil èmolto 
disUnte* Ma dimmi , Adele , quando sposerai il tuo 
Raoulf (voltandosi a Daniele) E noi, sìguòrino, quan- 
do ci sposeremo? Dottore , scrivete subito piff aves le 
carte necessarie. Chi ha tempo, non aspetti tempo, 
non è vero Daniele. 

Dan. Ah, sì, bisogna finirla. 

SU. (ud Adele, Ohi le mie carte di matrimonio, le ho 
in tasca, non le lascio mai ... Ma a proposito, com*è 
l^ossibile, che qi|l nessuoTo di voi abbia fame? 

^dk. Si può tar colazione. 

Ber. Fate apparecchiare la tavola, madama Jolibois, 
e se la colazione è buona , se vi farete onore , io vi 
darò ... 

Sii. Che cosa? Non mi fate arrossire, dottare . . « 
Un marito forse? 
Ber. No; mariti non ne tengo . . » Vi darò un con* 
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Sii. Oh! finaimeflte! Dacché mt trete chiesto di al- 
loggiare in casa vostra, per gorérnarla, e io fondo poi 

credo per isl)arazzarvi di nie, ecco la prima volta che. 

nii dite una parola graziosa . . . (Un consulto! Fosse 

mai qnrs(f) un avviamento a parlarmi di matrunouio?) 
jBer. Daniele, ho da dirti quattro parole. ' 
tkin. Sono aj^di ordifti vostri, [)adre mio.- 
Gar. Io vado intanto a spogliarmi di questi arredi 

minali . . . Che peceatò ! • • . Provavo taoto piacere 

in portarli. 

Ber. Quanto prima ci rivedremo , care fanciulle. 
{Adele e Garrwy escono per la destra^ Silvestra per la 
sinistra) 

Dan. (con espkmoHe) Ahi respiro. . • Oh, qualvita 
è ipiestal Quale atroce^commedial 

BeTs Povero Danielef Ascoi tanfi! , figlio mio, e. vedrai 

che in iiiezzo a tanti cht; ti amano puoi trovare la forza 
di pazientare ancora un poco in questa prova. 

Dan. Che cosa volete dirmi? . • 

Ber. Tai'da molto Raoul oggi a veuire »»'» ••cdào 
pofifio dirtene in coniidenza il perchè^ 

Dm* So meglio di voi, padre mio , la cajgfìone della 
sua tardanza, ed anzi vi dico che cotesto mio ^bbor^ 
rito rivale non verrà più qui. ♦ 

Ber. Non verrà più ? 

Dan No : io gli ho scritto. 

Ber. Ma dunque vuoi rovinare ogni cosa. 

Dan, Voglio . . . , voglio non più vedere un uomo 
che odio, 'vicino ad una donna che adoro. 

£er. Tu rovini ogni cosa ^ ti dico . • • . e se Anm è 
costretta a^rinunziare alla sua illusione . • . Anna po- 
trebbe morirne. 

Dan. Ajiiia ora non è qui , e posso lasciar piangere 
il iiiiu cuore nel vostro, e lasciar gridare la mia dispe- 
razione I Anna vive, un nuovo mondo sembra aperto 
per essa ! Lo foglie son cadute, l'inverno è passalo, 

Basar Dramm, 4 
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ecco tornata la primavera .... ed ella , po\<era fan- 

ciulla, da voi già condamiata, ò più che luai vivace e 
gioconda, mentre io . . . 

Ber. lo la credo salva. . . . ma temo sempre di quei 
suoi luoigUì deliqui! clie poaoo esserle mortali . . . Ho 
ancor paura che un'emozione troppo forfee possa 
spezzare il filo che. la ricongìunsey alk vita. 

Dan. Eh, Dio mio! 

Ber. E a.^^pettouna crisi che giasLificlierà la mia cura, 
e alfine o ci renderà per sempre codesta esisttMiza 
tanto minacciata, oppure ce la toglierà per sempre. 

Dan. E mentire , mentire ancora, e dire ad Anna : 
Si , vi amo , in presenza di Adele che mi ascolta , 
mentre è ad Adele che si dirige.il mio ocpre, e mentre 
codesto Raoul è là tiitto raggiante di speranza . . • Ma 
era per voi , mi ricordo di averlo pregato di aspettar- 
mi e Torà è suonala. 

Ber. Ma le tue parole mi spaventano! Raouì è il tuo 
più antico coll(!ga ... un cuore tanto leale! 

Dan.NoD me lorammentatet padre mio. Tutti i sen- 
timenti dell'uomo sono turbati quando ingannaste e 
faceste mentire un sentimento naturale. . . Io non so 
più die cosa sia r amicizia, dacché non devo più sa- 
pere che cosa è l'amore. 

Ber. Ma ti dico che vi è ancora speranza. Calmati , 
e sappi ciò che poc'anzi volevo dirti di llaoul. (juando 
mi hai interrotto. Essendo egli sìrnro che Tlstituto 
en^t ^r decretarti il gra0 J^rooGiia di Roma, e che tu ne 
riceveresti oggi senza' duobió la notizia ; egli ha rac- 
colto Torchestra che ha eseguita la sua opera musica- 
le, e verrà qui fra breve con essa a darti una serena- 
ta. Vuol congiun^^^ere al suo buon successo il tuo , e 
glorificare col suo il tuo talento... Non ripeter dunque, 
Daniele, che non sài più ciò che sia l'amicizia. 
i>M9^ AM duHqu8:0Arti8taanch'egli è sicuro della 
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-Ber." (Ecco l'artista che si risvegliai) 

/)an. Voglio almeno provargli T impossibilità del 
suo matrinaonio con Adele , e quando gli avrò detto 
tutto 

Ber, Ma io- non ti ho sciolto dal tuo giuramento. 
Parlerò io con Raool, e scancellerò l'effetto della tua 
lèttera, perchè la gelosia renderebbe amare le tue pa* 

role, e potrebbe portar seco una sventura. 

Dan, (con iscoraf/giamento) '^'\^ come volete, ma per 
quanto facciate, temo che non potrete restituirini la 
sonama del beni perduti. 

• « 

SCENA III. 

\ Nioolao , indi Silvestra e detti 

Nie. {vestito quasi alla moda, cllrr* con tuono secco) 
Signori , ho Tonore di . . ; Signori, vi salato. 
Ber. Oh ! Nicolao. 

Dan. Pòvero Nicolao! (17/^: stende la mano, e Nicolao 
non la prende) 

Nic. \o, signore , non son io . . . cioè , sì , son io ; 
ma non mi lascio più .dar del tu^ che dalla mamma : 
attualmente tutti mi chiamano il signor Vaubert, 
perchè mia zia Crèpa è morta. Voi non la conoscete 
mia zia Crèpu? . . • e neppor io • . . ma non importa. 

Sii. (seguila da due servi che portarlo una tavola 
apparecchiata) Toh! Toh!..:Nicolao, il buon Nicolao... 
Abbracciami, caro. 

Nic. Vi abbraccio, se voglio, madama. Mi contento 
di salutarvi, e ascoltate ciò cirio dicoa questi signori , 
se volete essere al corrente del come; perchè quando 
avrò finito j non ricomincerò. 

^ SiL Sei un gran bel ragazzo. 

Nic. Io non dico di no: ma chiamatemi il signor 
Vaubert. Ho comprato un brevetto di stampatore , e 



Digitized by Google 



— 52 — 

torno a Hoiion per guadni^iiarvi molt*oro , e sono un 
signoìe lu'ii motóso, die presentarsi nelle migliori 
case, e |>crciò signori, mi vedete (|uk 

Ber, Siatevi il benvenuto, signor Vaubert. 

Nic. Grazie, signor Berton: ma sensa volervi «mi- 
]ì&re, dii-ò ohe non sono venato per voi » nè per voi, 
signor Damele. Io non voglio dire nnlla di disphice- 
v(>!(% \uu vi (lel<»sto troppo per non is!en(1er\ i la mano. 
Voi nei ctnnjnKjinalo della nostra atìdcizia, avete fatto 
un troppo grosso erf i re tipojjrafico ! Io lio corretto 
molte pruove di slampa; era il mio mestiere, ma que- 
sta pruova ha corretto me. 

Don. Amico mio, se poteste sapere. . . 

B^. [trattenendoh) Daniele! 

Nic. Ne so abbastanza; e sono venuto per. . • 

Sii. Per me. 

Nic. Mjdania Jolibois , dnvele aver fame ; non di 
giunate per interi oiiìpermi. Io qui non voglio veder 
altri che nìadamigeila Anna: ella è venuta con sua 
morella ad al^braccia«e l'altro gioro<yaMa madide; io 
ero alla stamperia. 

Ber. C\w cosa volete dire ad Anna? 

Nic. Voglio dirle addio. Pare che ora stia bene di 
salute, che il reuma le sia passato... Non era che ud 
jeuma... Lo saptjva l^en io ! ' ' - 

Sii. Anna sta come voi, rome me — meglio di me. 

Kic. Tanto meglio, perdinci! In.tal modo posso 
vederla , ed è runico mio desiderio. Colla medesima 
occasione, dirò adilio alla mia povera sorella Adele... 
Quella era ia moglie che vi quadrava, signor Daniele., 
una perla di moglie. . ho sapeva lo... ma.jl fatto è 
^tto, e non se ne garli più* 

Dan, Ab, voi sapevate.. 

Ber. (interrompendola) Vado io , signor Vaubert , 
vado io ad avvertire quelle signorine del vostro arrivo. 

yVtc. Vi ringrazio, signor dottore- 
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Dan. Ci riv^^dromo , amico. • . • 

Nic. (sostenuto) hdie il comodo vo&iix). 

SiL Ma non sita colezìone questa mattinai 

Mr. Più tardi f 'più 4af di; ma intanto n>ettetevi a 
itkWùìsL€oaìHh^9kàù.(Ber$m e- Daniele eseonopel fondo) 

ftifi. (Efia verrà..., è liaiessa in salute.., sia bene. . * 
è in istato (li ndirmi). 

Sili È mezzogiorno.... e il xiiio stoniaco va sempre 
iniianzi un'ora o due. 

Nic, (Questo è dunque il momento di dirle oiò ebe 
ho nel core e che mi soffoca) 

SiL (mettendosi a iMola) Oh per mia (e , che in- 
tanto farò colezione io..., e voi , ìNicolao , non volete 
mangiare , coiiie fo io? 

Nic. Come voi, madama? È impossibile... non è per 
le mie forze. Ma siccume Iìq bisogno di un certo tal 
qual tuono per esaltare lacinia eloquenza, così pren*« 
detò <|uidobe liquicio* (si mette a iamlai 

iVia*<i»ttster6te quésti. pafili^cet ti/ ci:ie ho febbricato 
io. E anche il curacao è fatto da me. (nerm da bevo 
a Nicolao e a se stessa; e beve e mangia con acidità) 
Che ne ditet che ve ne pare ? ♦ . i 

Nic, {dopo aver, bevuti^) È perfetto. 

Sii. Gustate, gustale orn^il ndio i>ierréKfj»o» e giudicate» 

f^ie» (e. ;s.) Più che perffttOi 

SiL Ot*a mescolate, ai^^i^dungendo una lagricna dì 
anicetto , e mi saprete dire. . . i 

Nie. (c. s.) Sopraperti. Lio. M voi v' ingollate que- 
sta beva tuia, mangiando pasticcetti? ' ' 

SiL Ghedevo dirti / Sono incurabile » lo so: tuiii i 
medici mi baono abbaudonata..* vili creature! Que* 
sto ignorante diBerton, che^ha flCrttto sui doireri del 
medico, m'inspirava una certa fiducia*... e mi ha ali* 
baiidonata come tutti gli altri. Ah! per fede mia, che 
non voglio più curarmi... tirerò avanti cosi tin che 
potrò. *• ' • 
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l^ic. Fino a cent*anm#. 
SiL E tu Nicolao ? 

Nie. (Burliamola tìpografieftfiieiitet) losono^un mi- 

- lione di volle più ammalalo Hi voi. Snitoquì nel cer- 
vello..., come se vi fosse aperla una vasta campagna 
con riviere, monla^^ne , vulcani; per dove pusòaiiu 
omnibus, palloni^ reggimenti ^ cavaiti. 
Sii. Biaochi? 

JVie. Caffè e latte. E qualche volta €i> reitaoo sei 
mesi, un anno, diciotto mesi. 

Sii. K die cosa niaimiaiio? 



SU, i*ov('ii cavalli! E compiango te pure , povero 
Nicolao!... £ pure hai buona ciera, e sei davvero un 
bel giovifiotto. ADZi,guai*dafìdoti hene in voi lo, io do- 
mando a me slessa, se ciò.cbe mr liai detto non fosse 
mai un pi elesto per accostarli a me^ 

A/r. [ailuntanaìnhhsì un puvo dalla tavola) Volete 
iìnirhi con (jncsto darmi del luf Non ricuuiiiKjiate , o 
ch'io vi renda la pariglia. 

Sii. Eh via , cìie siamo tVanresi anihidue ! /alzan- 
dosi e andando a cercare il suo /Vuoro) Eèeo, ingrato, 
ecco uij paio di tiraeche che ricamo pev lé...>¥e le 
matterai ? Le destino a mìo marito. 

A7c. Io marito di una lupa vostra pari ! Per dinci , 
mi mangere>te. 

Sii. Cospello! ])ison!)a che voi amiate ancora Anoa 
molto crmeticamen te per tenermi questo linguaggio. 

Nic. Annal Oibòl... anzi ora la esecro. Lo stampa- 
tofélia ripreso i suoi carattedb^iitfiADBa oan viene). 
Io hi ésecro. .. é'se fosaerqiriBI ^A i c gaccorgeneste dal 
modo in cui la tratterei, (bete) Ma come! Voi bevete 
l'ai>i'"etto nel bicchier frrande? 
^ Sii. Sono un j>ò sbalordiia.y. L'avevo preso per ac- 
q^a pura. v ' . 

Nic, {alzandosi) E qugpdo le avrò parlato, sposerà 



■ I^iC' ni tutto, come fate vói. 
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SiU Nfcolao , parlate con più rispetto , e guardate 
là un lavoro di nuestu iiiil)ratta-tele. 

Nic, {andanao al cmmlletto) Ah, che vedo'... Anna 
in veste nuziale! Mi vien voglia di rubarla , e andar- 
mele a vivere con... (al rUraUó) £h» Anna... dplci$«» 
sima Anna! {prende il ritratto) 

SiL (animata) Ohè , ohè!.. Che idee son le vostreT 
Las<4ate quà qoel ritratto. 

Nic. (riponendo il ritratto al camlletio) È troppo 
caro al pittore... non è vero? 

SiL Oh, sì caro.. Ma non tanto forse qnanto credete. 

Nic. Ci)e ? come? che cosa borbottate ira i denti? 
{le versa da bere) 

SU.. Efa, ifiteodami chi può, che m'intend -io. f^^t^e 
e si ferma) Come^ t« mi versi dell'acqua? . - 

Nic. Ciedeva che fosse uiiicetto. ((/liene versa) Dun- 
que, lupa del cor mio, che cosa dicevate? 

Sii. Io?... Mente 

Nic. Sì, dicevate die n Daniele non è poi tanto caro 
il tesoro che gli si dà. Giuro al cielo ! Volevo passar- 
gtìete booi>a, ma poiché la^ cosa è io questi termini* 
{Gmrnoy mira pel fondo, si fermn un memento^ poi 

va a nascondersi dietro la parla della seconda quinta 
a destra) 

SiL Ma t'inganni Nicolao ; quel povero Daniele è 
già troppo degno di compassione* Dovresti prender- 
tela piuttosto ^ot dolUMre* 

SCENA IV. 

' ' Garnoy, nascosta e deiii ' 

^ ... ,1 

. Oar. (Col dottorel) 
Nic. (preti^ndo^ h nwna di Silvestra) Utiv^evoì 
SU. Non voglio dire qmato; ma scadevi prendertela 

eoii'qual€heduno..< ^ • . 
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Aic. {sedoido accanto a lei) Aìj, sij^non Silvesira , 
voi noi) mi dite tutu> quel dir saptUe, e dovete dir- 
u^iol Parlale, clitì vo ne i icorn|>e4i8ero... Vi troverò 
un marito.^,, farò fare degli adissi aU'ttODO imìU mia 
stamperia, ma pariate»..^ c'è un aegr^io , mn è vero? 

Sii. Or bene , si , c* è uii segreto diie mi aoiFooa , ^ 
che turba i miei pnsti. * • • . . 

Nic. Dev'esser i:ra ve questo segieto! A. proposito!,. 
Io ho liuoiiH memot ia. Scnmetiu io che i' avete sco- 
perto ii giorno in cui Daniele è venuto la priuia volta 
in casa delieduo sorelle a Parigi,.* Il padre ed il tìglio 
si credevano soli, e voi iiìtaBto» na^ocata iiaU'aicovay 
avete ascoltato tutto. Dunque, su, seotiandiK- 

Sii Almeno, dieendoviil tutto, mi sfogherò. « Quale 
ami delle due sorelle? » domanflava il padre. 

iV?>. (mpazictUe^^ ii tiglio ri&^ndeva? 

Sii Aiìrìe. . ^ . 

Gar metleìido ungri(1f>) Xììì • \ 

SiL Avete sospirato di piacere eli» NÌ4X>)ao ? 

iVfc. Io non sospiro.. Jo non isttipisco ueppurd ohe 
Daniele -amasse Ade]t\.., io lo sajikwa , un»mio coofr- 
dente aveva veduto il ritratto di Adele in ^uu casa.... 
Ma s<'guita(e. > ' 

Sii. Allora il padre ha detto al tìglio: « Anna ti ama 
e si crede amata da te: eibt è hi parioólo di' morire 
alla iitt deirantunno; pmlungava la. vita y lasoikndalai 
neirerrore: s'ella si crede amutayattravetseràrioTer* 
no, sorridendo, ed al giunger di primavera sarà* gua- 
rita : allora io disinf^a^un^rò Anna, e ti renderò la li- 
bertà ». 

Nic. E Daniele ha accettato? Oh , povero e buon 
Daniele! {rifleuendo) £ povera Adele, dico iol Ma in* 
tanto pare ck*ei sia per isposare Aaoiii e $li6Bolo*per 
le carte oeeovren ti non segua il inatrisciOdakK ' 

Sii. Sì, ma chi fa che queste carte ritardino? Ecco 
ragazzo mìo , tutto il mistero. Sovente il Qpra^^io di 
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Daniele vien meno , ma il dottore io tbrtitica. Egli 

aveva detto s;ino a primavera , e ci siamo , e Anna è 
' guarita ; ma non Ita osalo au€4>ra H dirle la veril;t.. .. 
ì segno dunque elie tenne una ricaduta ; e Daniele sof- 
i fifie t è geloso del signor Harmajrit.^.ed è disposto, tip 
ì paura, a fare quaiefae imprudenza che .per Anna po* 

irebbe esser luisesla. K notate elie la mina può sco^p- 
■ piar<^ da nn momento all'altro; domani, o^^\. 

Nir. Oh che istoria , Dio mìo !.n Povera Anna ^ . . . 
i Glie cosa sar'i di lei , del suo povero cuore , quando 
i saprà dò ohe ?oi mi Svelo detto?. Allora $Vc.Ue c' è 
L tatto da temere , iutto.^ C Oamay. chiude la porta. Silr 

vestra suana^ Gomparitoe un seno e parta «m la ia-^ 
f vola) 

Nic. (prendendo il eappello e avtiando^ij Signora 
Silvestra, a rivedere! presto. ■ . - 

Sii. Dove vai , Nicojao? - ' . . 

Nir. Vado a trovare il sif?nor Daniele. 
Si/. Perchè, per minacoiarlo? Per provocarlo? . 
I Nie. Provocarlo? Tutt'altro. Vado pef abbracciarlo 
' e diri^ii: Voi avete fatto sembiante di amare Anna. 
, Oh, amatela davvero, che ve lo permetto, anzi ve ne 
prej;o. E pr>i per chin i!. . . Non c'è cosa piìi facile del- 
1 l'amare un angelo come quello. Anche Adele ve ne 
pregherèii;* sacrificatevi... Mi.satrifico anch'io, io 
I ehe -aniQ Aniì» ^ io che l'adiro. E amerò voi , adorpri^ 
«(ri , perchè Tàfvrete veramente salvata. Siamo a pri*^ 
mavera, ed ella rive ancora — Amatela, e tutta la vita 
di lei diventfMÙ una.piMmavm Ecco ciò cbe vado a 
dire a Daniele. 

Gar. {usGmda dallot camera dav ^ra. nascosta] B uoa 
giorno, Nicolao... Ohimè» eiie-.0O8% vi è aecadiito ?• t 
Dinebbeai phe pìttogiete.: - - i 
Nie. Io«i. sU . . fBMìé.** p^dm h^- niale ai dmii > | 
ecco.. • - ? . • . ♦ * • " ' 

(Oli beUa ! E aocU' io)w ; . ^ 
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Gar. Abbracciatemi, Nicolao. 
Me. Con tutto il cuore, per dioeil.. Quanto è gen- 
tile). 

Gar, (guardandola) dìicolao..« amico... Cratel miol.. 
Ho ingannate le vostre speranze ; ma non bo cosaato 
di pènsare a voi . di srmarvi ^ di stimarvi*.* dal fondo 

della mia aiìima..., e, credetemi ;mii(0, se non avessi 
conosciuto Daniele, siete voi ii sol uomo che avrei 
scelto con giubilo per mio sposo.*. Mi credete, Ni- 
colao ? 

Aie. Vi credo sì , buona , e benamata sorellina « vi 
e redo: ma voi mi fate tornare a ménte che devo par* 
lar con Daniele, e vado subito a-irovarlo» 

Gar, Andate, e se ancora non è uscito , ditegli che 
lo aspetto qui... Vi rincresce? 

Aie. No, no... E anch' io verrò a rivedervi quanto 
prima. . . {esce pel fon do) 

*SiL (lo va<k> a vedere il dottore, e a confessargU che 
ho* confessato tutto) . (woe pel fondo) 

SCENA V. 

' Oarnoy, poi Daniele, indi Adeie 

Gar. Li ho io ben uditi?». • Non posso credere che 
abbia mentito. . • ma neppur posso credere a ciò clie 
ho udito. Ingannata !. . ingannala !.. £ )a mia felicità 

di cui non sapevo come rinfjraziare Iddio degnamen- 
te.... non era che una illusione , un sniino , da cui 
dovevo poi a forza sve^iliarnii ]»iù tardi. Ah I Danie- 
le... ( Daniele entra per /a seconda quinta a sinistra. 
Garnoy si nasconde dietro il earalieiioj 

Dan. (L* ora che avevo data a Haraiant per- tépelP 
tèrmi è trascorsa ; ma posso eseere prima di mio pa- 
dre a casa sua, e con una spiegazione amichevole)* 

Ade. {comparisce alla porta della s^econda quinta 
a destra) 
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Onr» (fra .sv') (Adele!) 

Ade. Uscivate , signor Daniele? - 

Dan. Io andavo a cercar Raoul . * • perchè mi pare 
ehe tardi troppo ... a rivederci. 
. Ade^ Una parola, amico. 
• Ban. Amieo vosfrOt iot 

'Ade. Prossinrto a diventarmi fratello, non mi per-r 
mettete di chiamarvi fratello? 

Dan. Vostro Irateilo . , . io? Ahi tacete, Adele ^ . . 
£ credile che io potrò mai ciùamarvi sorella? 

iide. Dovrete a forza poterlo , . . , e lo potrete . • 
se ve lo domando io.afnmt.gtttiite. 

Dan. Adele, che cosa dite? 

Ade. Dico che poco fa , uscendo , il dottore mi ha 
(letto tutto . . . , e che alla proprhiera fattavi da lui 
doveva aggiungersi un'altra pragUìera* . . la mia. 

Dan. Adele l 

Ade. Dioo,sigflòr Daniele, che nel cuór vostro suc- 
cederà un cangiamento faustissimo, quando vi dirò... 

Dan Parlate. . . ( hi questo frcUtempo gli oceki d'Adele 
eh* è voltata verso il cavalletto cadono sulla teste di 
Garnoy , che si lasciu scorgere soIào la tela del cavai-' 
letto sostenuto) 

Ade. ( si ferma dicendo fra $è ) { Oh Dio , ella è là 
cbe ci ascolta ! • * . [o stava per Deciderla forse ) . 
' Dané (col éùr9o> tatto al emaUetto) Quando vi dirò, 
irféte detftK. . . E co*? 

Ade. (Juaiìdo vi dirò: signor Daniele, io poteva aman^ 
vi, e credevo di amarvi, allorquando vostro padre, sei 
mesi fa ve! manifestava, dandovi per l'avvenire certe 
speranze; ma ora queste speranze non potrei più ve- 
rificarle . ; . perchè il mio cuore è cangia tOè Date 
tnito il vostro ad Anna, che tanto lo meritai lo appar* 
ten^o air udmo^Vflie mi aspe^. - 

*- Dan. {con impeto) Raoul! 
Gar. (Ella ama Kaoull) 
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Daìt' Ah, ecco ciò che m'uccifle: io poteva risolver- 
mi a tutti i sacritìzii erodendomi amato da voi , per- 
chè anche compresso l'amor mio • . . 

Ade. {retrocedendo verso lasinistta, efwmdoglicoi^ 
la mano ser/ni eh' ei non intmde) Bastar coah.« taMte« 

Dan. Questo sentimento invincibile, si è in^jigii^n'- 
tito ; e se mi manca quest* amore che solo mi avvince 
al mondo ... 

Gar. {I uggendo per la prima quinta aùni^r^ Ah, 
ne ^o abbastanza. - - . 

Ade. Tacet6, ch'io non posso adirvi, end voj^io.... 
Povera mia sorella I {e$ce per k$ seconda ^qkmta a ii^ 
nislra) ' » ^ • 

SCENA VI. 

Sanaanty Daniele 

Bar. {entrando) Ah, bi^>oglU Vtóaijfe a, <jercarvi, 
sign^ar Daniele ? , , . 

Dan» Haoiikt*.^i)eii, li prego, iaiciami... Sent<>ohé 
in isae^C ora. uau^rei giusto con iLe>. lasciami*** pifu 
lami patteremo... ma ora... ora..* vattene^ . 

Ha7\ (liie vuol ciò dire? È (jaesta la spiegazione di 
cui mi parlava il vostro insoleule bijjli^ttp? 

Daìf . {i:on(enetiilosi) lì)so](Hìle \ 
i'JUar. Utili è indolenza un iiigl^tto in cui (^peiaiido 
forse nella mia bonarietà consueta) osate diribi.che 
Aàtke non mi amra, .e che non pup .amarmi., 

D«n. No, a«zi, ai contrario*. . ella vi ama I 

Jlar. iMiama!... ÌL mi avreste j>erjCÌQ.. in tiiuato Ai 
non più ricomparire a casa vostra? 

Dan. ( impazienUmdQsi } Ora &ì » qra è .appauio 
per ciò. • . . , 

llar. Ora?... Non capisM: amereste par avventura 
Adele, vói ? / penoso silenzio 4i I^nme ) Ma'. . . e 
Anna? . 
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• Jìan^ (Oh podn^ mìol... Oh ralaì {;iuramenlo !) 

Har^ Signor Bertoii, credete a me che la cosa non 
può passare così. Voi avete sconosciuto in me l'ami- 
co, e r uomo è in diritto di es^er-tauto più esigente 
dove trattasi della riparazione. Ah , vt>i mi cacciate 
di casa vostra ; o vorreste farmi credere che aitavate 
Adele, voi che siete fidanzato a sua sorella ? E oggi, 
nDeiitre stanco di aspettarvi, venivo in questa casa, 
voi mi dite, come se la nostra anjicizia durasse anco- 
ra : « Vaitene, parleremo più tardi! » 

Dan, Sì, signor H^rmawt, lasciatemi, ve rie prego: 

Ilar. Quasi mi (areste credere di voler ora sottrar- 
vi alle conseguenze delle vostre provocazioni; sia pur 
così : fermiamoci qua ; ma jìensate eh' io porto mecò 
il diritto di (lire chp siete un... • 

han, (meUcndojjli la mano sulla l)Occa)^o\ direte, 
si^iìore, perchè mentirete... e ben sapete che non è 
vero!.,. Non aggiungete pì^rola ! Per questo giardino, 
81 passa oel bosco... (mostrando tina casetta] L*à en- 
tro sono due pistole... potreste farmi perdere la pV 
zienza. Non ag^iung<4e parola, vi replico. 

Har, {a mezza voce) Or bene; vuoi tu che vada 
tutto in oblio?... Vuoi aiutarmi tu stesso al mio ma- 
trimonio con Ad€l(% che ora (non so j)erchè) sembra 

titubante a concluderlo? 

Dan. Aiutarvi sr questo matrimonio? tot Siete paz- 
20... Voglio piuttosto*... V 

Har. Prendete dunque le vostre pistole ed usciamo: 
a montenti mi fareste credere in voi uno di que' gra- 
dassi ridicoli ^ \àm gi'iUano Jiurte., e tremalo di na- 
sposto. * , 

Dan, Disgraziato! {si slancia all' etrmadio, e ne 
trae.una cassétfa di pistole) Uspiamo... ( «ron dispera- 
zione, guardando atteniammte lìaoul e la tassella) 
Oh Dio mio!... CoiUru diluii... Contro di lui 1 T^on- 

tenendosi con isforzo e a bassa voce) RaouK se ti pre- 
gassi, se ti supplicassi di non riveder più Adele 'i 
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Bar, {tornando a sdegnarsi) E di iiuovò ? In tal 
caso vi risponderei, che la vostra condotta con Anna 
è una lunga, enorine viltà. 

Dan. Ah non più L.« Usciamo.*. Usciamo. («/>oi*i- 
acono pel fondo i . - 

SCEMA VII. 

Qmnioy «ola, tndt Nicolao 

Gar. Qui non vedo nessuno I Eppur si gridava . • • 
Ca ctii ? Che cosa è accaduto? {ta a gmrmréin fon- 
do) Ab ! il signor Raoul e Daniele, eli' escono per la 
-porta del boscol.. E che vedo I Daniele tiene in mano 
una cassetta simile... ' 

A'/r. (venendo 4al fondo) Non trovo nò il padre nè 
il liglio. 

Gar. [ch'è andata ad aprir l'armadio) Ah sii Hanno 
portato séco loro le pistole. 
iVìw*. Anna ! Che cosa dite ? . / 

Gar. Amico, correte. 

Nic, Ma dove ? perchè ? dietro ehi ? 

Gar. D:niiele e Raoul vanno a battersi! Correte, 
impedite questo duello. 

Nic. Tranquillatevi che io ve li condurrò vivi e sani 
ambidue. (ìiscendo urla in Berlon ch'entra pel fondo) 
Oh , scusate, buon giorno, (esce) 

SCENA Vili. 
BmrCM, JUMBt Ommoy, indi SIlTWtra 

Ber. Diventa matto Nicolao? {Adele entra per la si- 
nistra) Buone notizie, figlie mie. Il nostro Danielle è' 
nominalo dall' Istituito al gran premio di [iUtUni ì... 
Chi «DÌ avrebbe detto'ehe an giorno cfuesta onorifì- 
^eenza rifletterebbe anche sopra di me. Ah , ben vero 
che il talento è potente come la scienza, e sa costrin- 
gervi a rispettarlo. ' 
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Ade, {con gioia) 11 ^ran premio ! 

Ber. Ne siete anche voi comniossa, non è sewo 
Ma come siete pallida, iigliuQla mia. 

Ade, È vero, Aiìna... e sci molto agitata* 

Gar. (seduta) Non è nulla, non è nulla... Sono allit 
fine di un romanzo che mi interessava assai, e... ( E 
perchè li farò io parleciparo alla mia angoscia ?) 

Ade. E sempre con questa tua passione dei roman- 
zi, povera sorella. 

^ Gar. Lo confesso..,. Ma di questo sono già alla ca-* 
tastrofe, e..., e non ne ricomincerò nessun altro. . . 
(Ob, Dio mio.. . Arriverà a tempo Nìcolao ?) 

SiL (entrando per la destra) Dottore, c* è là una 
banda di musicanti da parte del signor Raoul, voglio- 
no mettersi a suonar là, sotto le finestre del signor 
Daniele. Devo lasciarli fare ? 

I*er, Sì lasciali fare... Buon giovine quel Raoul. ..^ 
{adÀnna)UdL tiglia mia, voi avete qualche cosa di 
straordinario. 

Ade, Anna, che cos' hai? (comincia aldi fuori la 
serenata; 

Gar. Non ho niente..., sto bene..., sono lietissima, 
{alzandosi a stento e canticchiando) Su tu, cor 
mio ! sognammo ! ( coniscoppio ) Che cosa ho ? Che. 
cosa ho? Niente..» Ho il core affranto perchè so tutto: 
80 che mi s'ingannava, che Daniele non mi ama, e 
che in questo inomenlo egli si batte per Adele 1 

Ade. Per me ! 

Gar, Ho il cara affranto, perchè Nicolao arriverà 
troppo tardi. 
. SÌL Oh cielo ! cielo ! cielo 1 . . , 
Éer. Daniele si batte ? 

€ar. Con Raoul, sì... ^Correte, salvate vòstro figlio. 

Sii Corro io.. . corro io... (esce in fretta pel fondo) 
Ade. Ah , questa musica. /"(/lia^i al tempo stesso 
odoìisi due colpi di pistola. Tutti, restano atterriti. 
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Cessa la serenala. Anna ? rada (a su wna seggiola, 
Adele si appof/f/ia ad una ]>oltroyia) 

JJer. E se uno iì^ììo b morto.. . 1m colpa è mia ! 

Ade. (a mani gmnle) Quali ciei doe.... Signore 

ladio? 

SCENA iX. 

Harmant dui fondo e detti 

Ade. f scovf/rììdo Harmant, con grido so /focato di- 
ce ) Ah ! Daniele ! . . . [cade sur uiia poltrona) 

Gar. {chinandosi sóvr' èssa] E dimmi ancora che 
non ami Daniefe. 

Ber. Raoul !... Ah ! Ah I Mio fi^^lioè morto. 

Ilaì\ No, sii>nore, ricoiìiponch^vi. Mentre* facevamo 
fuoco, Mcolao si èscaghalo tra rjoi due. Daniele mi 
ha spiegato tutto, c la nostra amicizia ci ha spinti fra 
le braccia V uno dell* altro. 

Gar. È egli vero ?. 

Ade. Ma Nicòlaòt 

Gar. Perchè, ddiì viene Nicolao? 
' Har. Daniele medica la tei ila legpferissima di Nico- 
lao : madama .Tolibois (> con essi. Il bravo giovine, 
slanciaudosi fta le iiostre pistole, fu colto da una 
palla, credo la mta« che gli ha scaùiio il braccio si- 

SCENA X. 
Baniele, Nicolao, Siivestra e detti 

Si/. Salvi, tutti salvi. . ' • 

Nic. Annetta, eccoci quà. 

Gar, Ah 1 quei colpi* ^ . mi pare di aderii ricevuti 
nel core... Vieni fratello, vieni ad abbracciarmi, {cade 
a sedere affhmta, esimkU€Ua, mmtne Daniele abbrac- 
cia il padre e dà la mano ad Adele) > • 
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Nic, {assai intenerito) Oh cara ! ... mi da^ del tUy 

come quando eravamo lanciulli ambidue... lajrgiù... 
al villaggio... Oh cara f ( accostandosi a Carnoy ) Ma 
yeh co aie impallidisce 1 Oh Dio, se le cbiudoiio gì\ 
occhi. 

' , Gar. {con voce scmispenta) A.b! Dunque è finita 1,4 

Tutti. Anna Dio poiof ./ 

Ber, {accostandosi al pari di Daniele, Adele , jtfar- 
mant] Anna !... 

Nic. Sì, provatevi ora a rianimarla, ma è troppo 
tardi... F poi non avete più altre menzo^Mie a riirle.,t 
È morta la povera fanciulla !. . £ si^te stato voi , che 
L'ayete uccisa ! Si, voi l'avete uccisa, ingannandola, 
come se il suo errore avesse potuto prolungarsi per 
sempre... {la guarda piangendo) Ah , povera la mia 
Anna... con cui (iivisi il latte di mia madre \ {te la- 
arime gli soffocano la voce, va a prendere la corona 
bt^anca di Anna, e vicìie a posargliela sulla- fronte: 
poi imprime un bacio, indi ripiglia, avviandosi al 
fondo) E ora addio, sorella mia*.* Addio, Anna I • • • , 
Non mi rivedranno mai più. 

Gar. {rianimata dal bacio di Nicolao, torna in sè 
e lo richiama) Nicolao ! .... 

Ihi^ttì. (con grido d' incerta gioia) Oh Dio! 

Gar. Ali , la vita !... è la vita !... Respiro ! 

.Ser. Sì, figlia mia..'.' fi qu<>sta volta sì, che siete 
salva*.. Lo giuro dinanzi a Dio! {la musica ripiglia 
piano fino a che il sipario cade) 

Gar. {con voce che più si fortifica) È strano questo 
deliquio... Era come un sogno, e me ne stavo con- 
tenta e l'elire presso Nicolao..., quando mi son sen- # 
lita ridestare dal suo bacio sulla mia fronte. ì 

Ber. Cara figlia I 

Gar. SI, dottore; sempre vostra figlia L.» Voi mi f 
avete salvata con un* illusione, non vi domando di ^ 

farne una realtà. 

Bazar Dranrn, 5 



Digitized by Google 



^""i Come! 



Ade^ 

Gar, (portando la mano qlia frolle) Ch'c ciòf Ah! 
la ndia cordnà tiuziate I l^rendila, àmrco . . . Danì^ié* 
sposfi mia sorella^».. Uyatiiele fa un gesto) Ella vi ama; 
Daiiiéle. Io amérò'mio marito Nicotaq tkóf^H- (JBter- 
tqn (a passare Adele presso Daniele) ' ' 

Nic. (Juor di sè)Me\ * ' / 

Gaì\ (stendendogli la ma/io).Amico^ mi ricordo lè 
ultime parole di mia madre. ' [ , 

• Nic. igiUandosi alle sup ginocchia) Ah ! ^ - 
' SU. Mi sento scendere... ftno al seno le lagrime.' * 
; Ade. (piano] (Noi slam felici, d Daniele, rtjra "fl vo- 
stro amico ?) ' 

Dan. {stendendogli la nyinoj VoxetùR^ouU Chi ti 
consolerà^ 

'//a?*. L'arte che idolatro. ' \' 
l\ 'SiL (£ le mìe tiracche le finirò, per i> maestro di 
dHusjca!) 
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A Torino '\\ i&à[v<sAlhcrto Noia e completam^iilc dir 
ttpulto ; palco scenico , tende, tendoni, scenari, at- 
trezzi d'ogni genere, panche, scale, gallerie, tutto fu 
divorato dalle, fiamme. Adesso non restano che le mu- 
ra nude, e dentro un monte di macerie. 

Jn una sera dello scorso mese, si rappresentava il 
Crùpinoela Cormrt\ \\ teatro era pieno, zeppo di spet- 
tatori; platea, galiesia, sedie chiuse, tutto era occupato. 

La rappresentazione procedeva abbastanza bene, 
ed il pubblico applaudiva. ' • 

Alle ore 9 112 s' era arrivato alla metà del secondo 
atto,quafìdo,ad un tratto, dal palcoscenico, alla destra 
del pubblico, s'ode un grido acuto acuto di donna, ed 
un correre, un gridare: «Fermi! È niente, è niente!». 

Ad una ballerina che si stava allestendo pel ballo, 
sì era appreso il fuoco alle vesti. Pare che quella po- 
veretta, tutta spaventata, si sia data a correre, e con le 
vesti svolazzanti, così accese, abbia comunicato il fuo- 
co alle quinte. L' abbracciarono subito strettamente, 
e riuscirono a spegnerle il fuoco addosso , senza che 
avesse avuto il tempo di sotlVire nessuna scottatura,, 

Intanto il grido : « Il l'uoco! Il fuoco ! » s'alzò im- 
medintamente Gli spettatori, come una molla li aves- 
se fatli scattare, sorsero in, piedi e si slanciarono tutti 
iu: una volta verso V uscita.. , . 

Potevano succedere dei guai seri ; alcuni giovani 
che si trovavano nella galleria a sinistra, e che di là 
vedevano come si passavano le cose fra le quinte dalla 
pa 
m 




una , . ^ . 

trovavano già presso alla porta poterono uscirai 



Pareva difatli che tutto fosse finito. . 5*1? L' 

La tela e la carta che aveva preso fuoco veniva ^jj^^^^ y^^ 
ciala e calpestata. Però le fiamme avevano ivopyll^^òt /: 
Cile alimento. — Ad un traUo.si vide. una fiainn^P; 
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si udì il p:riflo: « Salva chi può » e gli spettatori, che 
ancora stavano iu tralro, si precipitavano ali* uscitae 
Cai ila 11 li e b:illt'riiii saltarono giù dal palco sconico, e 
» si salvarono più che in fretta. — Essendo moltominor. 
la ressa, si potè a Mora uscire senza troppi inconvenienti. 

Gli urli, le grida, specialmente delle donne e dei 
ragazzi, erano al colmo. Molte donne si svennero, e 
furono trasportale a braccia fuori del teatro. — Qui '21 
confusione fu nìoUa ; per le scale e all' uscita si spin- 
gevano r un l'altro ; molti sallaron giù dalle finestre, 
che davano sulle scale della galleria. Si lasciarono in 
teatro scialli, cappelli, ombrellini, canne; vari oro- 
logi e portamonete scomparvero ; ognuno pensò a 
' mettersi in salvo, e fortunatamente ci si riuscì senza 
che gravi disgrazie si abbian dovuto deplorare: qual- 
che confusione, qualche svenimento e nuli' altro. 

Tutto ciò era avvenuto in due o tre minuti. Quando 
tutti, attori e spettatori furono fuori del teatro, si 
presentò uno spettacolo abbastanza curioso; chi fug- 
giva, chi gridava, clii era senza cappello, chi con gli 
abiti stracciati; cantanti e ballerine coi loro abiti da 
teatro, alcune ballerine con la sola camicia; chi aveva 
perduto V amico, chi il padre, chi la madre, chi il fi- 
glio, chi la sorella; un guazzabuglio, un misto di tra- 
gico e di comico da non dirsi. 

Intanto l'incendios'era sviluppatospaventosamente, 
estera esteso al la platea edalla galleria: il teatro che era 
. di legno e carta tu in pochi momenti tutto in fiamme. 
^'"^Iv^^/Z^Pi^nsare a spegnere l'incendio sarebbe stato follia. 
'^.* Si^^^^ ad isolarlo. Porrìpieri ed artig-lieri erano ac- 
*^ ""^ 1 luogo e si posero con ardore a lavorare. 

\slra del teatro era una casa, e dietro al palco 
un magazzino, immediatamente si diede ope- 
filar il fuoco, e ci si riuscl/v" ^' '-^ ' 
mpe, sebbene lavorassero attivamente, pole- 
r poco su quella gran fiammata, ed alle 4< 1[2 
teatro era distrutto. .»Uijirr*iqi60 *« 1 . . - 

itUf mmi^ non s'ebbero a deplorar vittime. 
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